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A S. COLOMBANO AL LAMBRO

LH CHIE5ETTF) DI 5 . ROCXO

Le origini

La chieset ta  di S. Rocco a S. Colombano ebbe 
origine,  nel 1514, per volontà di popolo e dei m ag­
giorenti del Borgo. Nell’Archivio di Stato di Mi­
lano (1) esiste copia in data  16 agosto 1514 del­
l’autorizzazione a  fondare la chiesa che il Vescovo 
di Lodi Ottaviano Mar ia  Sforza,  per  mezzo del suo 
Vicario Generale Giovanni Batt i s ta  Buzzato,  r i l a ­
sciava ai Nobili Uomini e agli al t ri  abi tanti  e vi ­
cini della t e r r a  di S. Colombano,  con invito al 
Ret tore della par rocchia Antonio Carca tagi  a be­
nedire la prima pietra con le solennità di rito.

Nel documento non si precisa il motivo che 
spinse i capi del Borgo al la  erezione del la chiesa;

( I )  F o ndo  di Relig ione,  parte m oderna ,  cart. n. 1321.



il super iore aderisce volentieri ai loro pii voti per  
da re  compimento al la devozione degli abi tanti ,  per  
loro maggior  comodo e per  al tre  ragionevoli cause 
non precisate.  Ma in proposito ci danno luce gli 
s torici di quel tempo. In quqgli anni ci fu una 
g u e r r a  nella Lombard ia  t r a  la F ranc ia  e Venezia; 
e con la g u e r ra  ci fu anche  la peste. Il Muratori  
ne par la  sotto l’ anno 1514 (1). E il Timolati (2), 
discorrendo dei guai lodigiani nel 1513 per la 
g u e r r a  t r a  la F ran c ia  e Venezia, d ice:  « a tut te 
queste molestie.... si agg iunse la peste por ta ta  pur  
essa dai mercenar i  s t ran ier i  ». Anche il Prevosto 
L. Gallotta par la  di quella g u e r ra  e della peste 
nel ducato di Milano, e delle soldatesche ohe si 
avvicendavano nel castello di S. Colombano dal 
1500 al 1515 (3). Mi par  facile dedurne che i ba- 
nini eressero  la chiesa di S. Rocco per ot tenere 
la protezione del santo contro le pestilenze, che 
in quei tempi desolavano la regione; o forse anche 
per  compimento di un voto per  graz ia  r icevuta.

La costruzione procedette  abbas tanza  spedita 
perchè conserva unici tà  di disegno e di ca ra t te r i ;  
cosa che non sempre si è verif icata nelle al tre  
chiese del Borgo. Di questa chiesa si è occupato 
il Venturi nel suo lavoro sul l’a r t e  Ita liana , r ipor­
tando anche un’ i l lustrazione del l’ interno dell’ edi-
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( 1 )  M u r a t o r i  —  A n n al i  d ’ Italia  —  voi.  X ,  p. 95.

( 2 )  T i m o l a t i  —  Lodi,  m onografia  storico artistica, Milano,  V a l l a r d i ,  

1 87 7  -  pag. 87.

(3) L. G a l l o t t a  —  Chiesa  e co n ven to  di S. Francesco, Mns. del-  

ì ’A r c h iv io  F ioran i  Gallotta.
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flcio (1). Il Malaguzzi  Valeri ,  che col prof. Fiorarli 
Gallot ta à  s tudiato con passione il monumento ,  lo 
at tribuisce a Giovanni Batt is ta  Amadeo (2), che fu 
agli ordini  del la Certosa di P av ia  e anche proprio 
a S. Colombano in quel torno di tempo ove i Cer ­
tosini possedevano a l lo ra  il castello e il terr i tor io 
con tut t i  i dir i tt i  inerenti.  Esiste infat t i nel l’Ar- 
chivio Beigioioso una st ima di lavori da eseguire 
nel castello di S. Colombano fa t ta  dal l’Amadeo nel 
1505. Altri invece pensano a Giovanni  Battaggio 
lodigiano che iniziò e condusse molto innanzi  la 
costruzione del magnifico tempio del l’ incorona ta  
in Lodi, finita poi dal l’Amadeo.

Comunque la chiesa è bel la ed è cer tamente  
di buon maestro.  Essa r icorda da vicino, pur senza 
r ipeterla ,  l ’ Incoronata  di Lodi ; e benché incom­
pleta, meri tò d ’ essere elencata t r a  i monumenti  
nazionali.  Si presen ta  al l’es terno con un muro  qua­
drato di m. 12,65 di lato, tut to in cotto, con lesene, 
capitelli e cornici.  Nell ' interno si eleva l’ottagono 
con una bifora per  lato e con cornici e rosoni.

( 1 )  V o i .  V i l i  (t. II) n. 590.

( 2 )  V e n t u r i  —  L ’ arte italiana —  vol. V i l i ,  ( t .  II) p . 628. M a l a -  

o u z z i  V a l e r i  in Rassegna d ’Arte, Alfieri e Lacroix , Milano, g en n .  1 9 1 0 .  

M a l a g u z z i  V a l e r i ,  S. C o lo m b a n o  e le sue opere d ’arte, R epertorium  f u r  

Kunstwissenschaft, X X X I I ,  a. 1909. —  M a l a g u z z i  V a l e r i ,  La corte di 

Lodovico il Moro,  fig. 3 17 .  —  F i o r a n i  G a l l o t t a ,  App unti  S to i ic i  sul 

territorio, sul B orgo e  sul Castello  di M om brioue, T o r in o ,  A rt ig ian e l l i ,  

x9 i 3• —  R i c c a r d i ,  Locali tà  e territori di S. C o lo m b a n o  al Lam bro,  Pavia , 

Bitzoni,  1888. —  Pitrm eìus, Breviarium M em orabil ium  S. O rd in is  S e r-  

vo r u m  B. Mariae V .,  vol . I V ,  p. 258 e ss., R om a, tip. B u òn a  Stam p a,  

l934  (con prefazione e note del P. V ic e n t in i ) .



Sopra l ’ot tagono si doveva inna lzare la cupola r i­
masta  a metà e coperta da un tetto, che, da prov­
visorio, restò definitivo. L’interno della chiesa, dal la 
porta al l’a l ta re  compreso,  misura  m. 11,50; e in 
croce misura  m. 10,50, compresi  gli sfondi laterali.  
La costruzione,  tu t ta  in p ie tra  vista e ben conser ­
vata,  si p resen ta  nel suo complesso con maes tà  e 
con grazia,  e dà l’impressione d ’ una vera opera 
d ’ ar te .

Le vicende storiche 

Periodo del P a tro n a to  com unale

Il primo documento che si à, dopo la erezione,  
è un lodo a rb i t ra le  del 22 maggio 1545, e conser­
vato nel l’Archivio del la famiglia  Sterza-Riccardi .

La  chiesa funzionava sotto il Pa tronato  della 
Comunità a  mezzo del sacerdote Cristoforo de Ma- 
gistris.  Appunto t r a  questi e la Comunità sorsero 
delle divergenze di cui fu eletto arb i t ro  il P. Paolo 
de Milio certosino Sindaco e Procura to re  in S. Co­
lombano della Certosa di Pavia.  Si r i leva dal l’at to 
che la chiesa e ra  dota ta di beni vari; di una parte 
di essi e r a  investito il prete per la celebrazione 
del la Messa e per le funzioni;  l’a l t ra  parte serv iva  
per la fabbr ica o manutenzione ; vi erano poi dei 
legati e delle elemosine di devoti.

Siccome il reddito dei beni per la Messa non 
bas tava  per  la celebrazione quotidiana,  perciò l’a r ­
bi tro prescrisse la celebrazione tre  volte al la set­
t imana  comprese la domenica e le feste fra la set ­
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t imana.  S@ poi i reddit i fossero ancora  insufficienti, 
si doveva pre levare  il necessario da quelli della 
fabbr ica o dalle elemosine. Al cappellano fu fatto 
obbligo di ce lebrare la Messa e le funzioni pome­
ridiane nel giorno di S. Rocco. L’amminist raz ione  
della fabbrica fu da ta  a t re  persone del la Comu­
nità con l’assistenza del cappellano.  Questi riceve 
in consegna i beni del beneficio e i paramenti ,  al 
r innovo dei quali deve pensare la Comunità,  a  cui 
il cappellano deve consegnare  i vecchi r iformati .

P e r  la buona r iusci ta del lodo, l ’arb i t ro  si era 
associate due persone;  una  che facesse le parti  
del la Comunità,  e l’a l t ra  quelle del cappellano.  Poi 
aveva ot tenuto che il Vescovo di Lodi Mons. Gio­
vanni Simonetta confermasse  la sentenza con la sua 
autorevole firma. Inoltre, in calce al documento,  ap­
pare anche  la f irma del P re to re  di S. Colombano, 
un certo Ottaviano de Pe t ra  de l ' fu  Magnifico e di 
molti al t ri  interessati .

La sis temazione fat ta  al la chiesa di S. Rocco 
da'  lodo di P. Paolo de Milio durò per un decennio. 
In documenti successivi,  conservat i  nelTArchivio 
di Stato di Milano, t roviamo che il prete Cristoforo 
de Magistr is  r inunciò al la  invest i tura del beneficio 
ricevendo la pensione vitalizia di 40 lire annue,  
col diri t to di farsi nel la chiesa una  sepoltura per 
sè e per i suoi eredi. Nel 1555 al de Magistr is  
succedettero i Serviti.
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Periodo dei Nervi di illaria

P e r  quali motivi la Comunità di S. Colombano 
sia a r r iv a ta  al la decisione di affidare la chiesa di 
S. Rocco ai Servit i non è detto nelle fonti a t tua l ­
mente disponibili. Risu lta  sol tanto il fatto compiuto 
e le moda li tà  del l’avvenimento.

Può darsi  che sulla decisione abb ia influito 
la divergenza col beneficiato;  ma d’a l t r a  parte si 
sa che i contrast i  sono nel corso delle cose umane;  
ed anche coi Serviti la Comunità doveva poi avere 
divergenze e anche  liti molto più gravi .  Inoltre,  
non s a ranno  m anca te  le difficoltà a ot tenere il 
consenso dei Certosini,  per  fondare nel Borgo una  
Casa religiosa: consenso ottenuto con grandissimi 
stenti  dai Minori Osservanti .  Ma giova passare  a l­
l ’esame dei documenti.

La Convenzione, che stabilisce i Servit i nel la  
chiesa di S. Rocco e nel la  casa annessa,  ada t t a t a  
a  piccolo Convento, fu rogata dal notaio G. B. Ta- 
vazzi il 30 Maggio 1555 (1). La Comunità di S. Colom­
bano eede ai Servit i di Melegnano i beni del Be­
neficio e del la Fabbrica,  il Giuspatronato,  gli a r ­
redi della chiesa,  ecc. a pat to che questi portino 
a compimento la costruzione della chiesa e vi ce­
lebrino una  Messa quotidiana,  con facoltà di fa r la

( i )  D e l  d ocum ento  esiste copia  n e l l ’A r c h iv io  di Stato  di M ilan o e 

nell ’A r c h iv io  della  famig lia  Sterza  Riccardi.
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celebrare  da un sacerdote secolare.  Gli oneri di 
messe aumenta rono  poi per  al tri  legati di persone 
pr iva te  (1).

Seguono le approvazioni del P r io r  Generale e 
del Capitolo Generale del l’Ordine dei Servi di Maria; 
quella del Vescovo di Lodi Mons. Giovanni  S imo­
net ta  (2) e quella del la Certosa di Pav ia  quale feu­
data r ia  del Borgo. Quest’ul t ima è da ta  dal P. Cosmo 
Fest ino e vuole che i Servit i vi tengano religiosi 
di buono spir ito e che si funzioni la chiesa anche  
nel pomeriggio dei giorni  festivi, cantando i Vespri 
e leggendo la Passione di Cristo (3). L’app rova­
zione del l’Ordine,  che si conserva  a Roma (4), parla

( 1 )  Vedin e l ’elenco nei documenti del l ’A rc hiv io  di Stato, cartella c itata .

(2)  A rc hiv io  di Stato, Milano.

(3) A rc hiv io  P rem igen iale  Bel g io io so .

(4) A rc hiv io  di S. Marcello;  Bullarium  B. n.  99.

È  di  quest’epoca l ’epitaffio che fu già  sulla sepoltura davanti alla ba­

laustra d el l ’altare, e che o g g i  si conserva in casa Sterza R iccardi.

D .  O .  M.

A L O l . s  T R I D . S R.  D .  A .  C O M IS S .*

SIBI L I B E R 1S P O S T E R I B U S Q . .  S U IS  

» I. F. A N N O  1578 

(A  questo posto v i è lo  stemma)

N E M O  M E  IN I U R IA M  

B E N E F I C IU M Q ..  S U P E R A V I T .

L ’ interpretazione potrebbe essere la seguente  : Aloysius Tridecim us
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dei dir itti  di accet tazione di legati,  di offerte, di 
elemosine ecc.; del diri tto di muta re  il titolo della 
Casa per  l ’erezione d ’un Convento con l ’abitazione 
del P r io re  e di più frati ,  secondo l’uso del l’Ordine. 
Per  intanto il conventino servi ta  a S. Rocco ve­
niva iniziato con un Padre sacerdote e un fratello 
laico.

Dopo questo e in progresso di tempo si vor ­
rebbe vedere la fondazione servi ta  di S. Rocco svi­
lupparsi  e fiorire. Invece per  due secoli e mezzo 
essa r imase stazionaria allo stato iniziale ; anzi, 
dopo il 1700, la si vede andare  in decadenza,  e fi­
nire poi nel l’ epoca napoleonica con l’ in c a m e ra ­
mento,  che disperde i resti d ’ una fondazione già 
morta. E pure negli stessi secoli fioriscono a S. Co­
lombano varie Case religiose: il Convento di S. Gio­
vanni Batt is ta  coi Terz iar i  regolari Francescani  
ivi venuti nel 1466; il Convento di S. Francesco 
dei Minori Osservanti s is temato circa il 1534. Senza 
dire dei Certosini e dei Conventi femminili delle 
Orsole e delle Brole.

I documenti del periodo dei Servi di Maria a 
S. Rocco si t rovano  nell’Archivio di Stato di Mi-

Regius Ducalisque Comissarius  —  sibi libtrisposteribusque suis — iussit fie ri 

anno 1 )7 8  —  N a n o  (plus quam m e) iniuriam  beneficiumque sup iravit.

L e  ricerche, fatte da l l ’avv. P. Madini all ’A rc b iv io  di Stato di Milano,  

sul codice del C r em o san o ,  che elenca due mila  stem m i,  per identificare 

quel lo  deH’epitaffio, fu rono negative. C o m e  pure negativo fu il confronto 

con  lo  stem m a della famig lia  T r id i  di C o m o .  Il titolare del l’epitaffio non 

si trova neppure tra i nom i dei legati pii di S . R occo.
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lano, negli Archivi Par rocch ia le  e Comunale di 

S. Colombano, e in quello privato della famiglia 
Sterza Riccardi .

Nell’Archivio Par rocchiale si par la  della chiesa 
di S. Rocco nel fascicolo delle Visite Pastoral i .  

Apre la serie la Visita Apostolica di Mons. Bossi 
nel 1584; seguono le al tre,  a intervall i i rregolari ,  
fino a quella di Mons. Della B er re t ta  nel 1787. Ri­
sulta da questi documenti che la chiesa aveva tre 
a l t a r i :  il maggiore dedicato a l l’Addolorata,  il se­

condo a  S. Rocco e il terzo a S. Filippo Benizio. 
V’e ra  inoltre il confessionale ed al tr i a r red i  di 

cui si prescrive l’inventario; si fa menzione anche 
del l’immagine di S. Rocco frescata sopra la porta 
d'ingresso.  Degno di nota è il fatto che, nelle vi­

site del 1708, si. in t ima la presentazione del docu­
mento di fondazione; e in quella del 1726 si vuole 
il resoconto dei reddit i riscossi e degli oneri adem­
piuti. Questo forse si collega al la lite che i Serviti 
avevano  in quel tempo col Comune, come si espone 

più avanti .

Il P. Antonio M. Vicentini,  studioso del la Storia 
del l’Ordine dei Servi di Maria,  accenna  al dubbio 
che circa il 1650 il conveutino Servita  di S. Rocco 
sia s tato soppresso in esecuzione della Bolla « In -  
slaurandae  » ili Innocenzo X (Papa dal 15 sett. 1644 
al 5 genn.  1655) (1). E cita in proposito gli Annali 
del l’ Ordine (III — 211 — 1 A) ove t ra  i piccoli

( i )  Vedi Müs. presso di m e esistente.



conventi da chiudere  nella provincia lombarda è 
nominato un « conventus de S. Rocho » senza però 
la precisazione del luogo ove esisteva.

P e r  quanto r ispet tabile il dubbio sopra esposto, 
à  contro le r isul tanze locali. La si tuazione del la 
chiesa  di S. Rocco è r eg is t ra ta  nel Sinodo lodi- 
giano terzo, compiuto dal Vescovo Seghizzi nel 1619. 
Infatt i nel l’elenco delle chiese del Borgo, dice: E c­
clesia S. Rochi F ra tru m  Servorum  B. V. ubi u n u s  
sacerdos curvi laico [habitat]. Tale si tuazione è data  
pure dal can. Defendente Lodi (1) nel suo mano­
scrit to sui Conventi del la diocesi e pare che si 
mantenga  im m uta ta  per  quasi tut to il secolo. Un 
fatto doloroso e grav iss imo lo dimostra.  Nella notte 
del 27 luglio 1678 veniva ucciso, nel la sua cella 
del conventino di S. Rocco,  il Padre  servi ta  F r a n ­
cesco Porro;  e il giorno dopo ven iva sepolto nel la 
s tessa chiesa.  Il fatto r isu l ta  nudo e crudo da do­
cumenti  del l’Archivio di Stato di Milano e dal Re­
gistro dei Morti del l’Archivio Parrocch ia le .  In fine, 
nel Sinodo lodigiano quinto, tenuto da Mons. Bor- 
tolomeo Menatt i nel 1690, r iappare confermata  la 
esistenza del conventino Servita  di S. Rocco nella 
Descrizione della Chiesa Lodigiana.  A pag. 256-257 
ove si pa r la  del Vicariato e del la P a r rocch ia  di 
S. Colombano è detto: H ospitium  FF . O rdinis Ser­
vorum  M. cum  suo Oratorio sub Ululo S. Rochi in  
quo degit u n u s  Sacerdos cum  laico et celebrai diebus

Ì 2  MONUMENTI D’ARTE E DI STORIA

( t )  V. Mns. in Biblioteca Comunale di Lodi, Arm. XXtV, A. 3 3 .
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festis. Dunque mezzo secolo dopo la Bolla di Inno­
cenzo X  il conventino esisteva ancora.

Ma qui comincia un periodo nuovo. Forse  il 
manca to  sviluppo della Casa religiosa, forse l’as ­
sassinio del P. Porro,  e forse anche difficoltà lo­
cali, che sfuggono alle r icerche,  accen tuano una 
situazione del icata.  Nelle Visite pastoral i  appare 
l’ int imazione di sot toporre al Vescovo di Lodi 
l ’is trumento  di fondazione e il resoconto degli o- 
neri  di culto. Nei documenti  non si parla  più della 
presenza dei Servit i a S. Rocco; anzi nel la Visita 
pas torale del 1726, e in al tr i  documenti posteriori,  
si t rova un prete secolare.  Si vede che i Servit i,  
usando della clausola del la Convenzione del 1555, 
e facendosi forti delle disposizioni della Bolla pon­
tificia di Innocenzo X, si r i t i ra rono nel loro Con­
vento di Melegnano.  La si tuazione divenne infine 
difficile per  l’ intervento del Comune, che, come 
fondatore e patrono della chiesa, mosse lite ai 
Servit i per inadempienza dei patti.

Nell’Archivio di Stato c ’ è, in meri to,  un fa­
scicolo interessante  che mi studio di r iassumere 
fedelmente.  L’azione del Comune contro i Servit i 
ebbe principio nel 1712; però il documento ini­
ziale non si t rova  uè aU’Archivio di Stato,  nè in 
quello Comunale.  Se ne fa cenno in un lodo fatto 
nel 1717 dal Vicario di Provvisione D. Giulio Ce­
sare Zenobio, costi tuito arb i t ro  tra  i Serviti e il 
Comune. Questo oppone la vendita a rb i t r a r i a  fat ta 
dai Servit i dei beni del la Fabbrica ,  consistenti in 
c inquanta pert iche di t e r r a  del reddito di lire mi-
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lanesi 247: 19: 9. Oppone pure la mancata  cele­
brazione delle Messe a norma della Convenzione (1). 
Non si fa paro la del manca to  compimento della 
costruzione del la Chiesa. I Serviti per par te  loro 
offrono di ce lebrare le Messe a r re t ra te ;  vogliono 
conservata la Convenzione del 1555 per la r inuncia 
del Comune al giuspat ronato,  ecc.; d ichiarano non 
poter  r is iedere a S. Rocco, essendo proibiti i pic­
coli conventi dalle Bolle pontificie.

Il lodo a rb i t ra le  non ebbe buon esito; difatti 
nel 1727-’28 sulla s tessa questione si svolse un 
processo nel la Curia di Milano. Oltre ai motivi su 
esposti, il Comune dice chiaro che l’ insufficienza 
dei redditi è dovuta al la  vendita a rb i t r a r i a  dei 
beni della F abbr ica ;  se i Serviti vogliono esimersi 
dagli obblighi, rest i tuiscano integri i beni. La sen­
tenza in data 11 sett. 1728 fu in favore della Co­
munità,  salvo appello dei Serviti « quo ad devo­
lut ivo ».

P a re  che sia seguito l’appello al la S. Congrega­
zione del Concilio in Roma. Nell’Archivio di Stato 
si possono vedere le memorie a s tampa con le r a ­
gioni delle parti in causa,  in da ta  del 1731. L’e­
lemento nuovo che emerge è che i Serviti ave ­
vano ottenuto dal loro Generale,  debi tamente a u ­
torizzato,  l’ assoluzione per le Messe a r r e t r a t e  e 
la r iduzione per le Messe future.  Dispensa con t ra ­

tti) A n c h e  il Prevosto Monti nel 17 4 9  in una lettera al V es co vo  di 

Lodi  lamenta le  Messe inadempiute  dai Serviti (A rc h iv io  Curti  Pasini) .
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s ta ta dal la  Curia di Milano, che imponeva la ce­
lebrazione della Messa quotidiana e festiva.  Però  
non r isulta  che la S. Congregazione del Con­
cilio a r r ivasse  alla sentenza.  Infatt i nelle carte  
del l’Archivio di Stato non ve n ’è t rac c ia ;  e nel 
r icorso del Comune, contro l’incameram ento  napo­
leonico, si dice che la lite fu sopita per  armeggi 
dei Serviti,  che si vedevano soccombenti.  Riferisco 
il giudizio per  quello che può valere,  notando che 
viene da par te  interessata.

Duran te  questo tempo la chiesa di S. Rocco 
e ra  tenuta  in modo che lasciava a desiderare.  In­
fatti nel la Visi ta pastorale del 1726, del Vescovo 
C. A. Mezzabarba,  vengono sospesi tut ti  t r e  gli al­
ta r i ,  finche non vi sia r innovata  la pie tra sacra.  
In quella del 1748 del Vescovo Gallarat i ,  si pre­
scrivono,  t r a  le al tre  cose, le reti metal l iche alle 
finestre, affinchè non ent r ino in chiesa gli uccelli. 
Ciò fa pensare che vi mancasse ro  le imposte. Nel 
1774 il cappellano Antonio Mar ia  Gradi,  r i t enen­
dosi insufficientemente retr ibuito,  domanda al Ve­
scovo di Lodi Salv. Andreani  una  riduzione della 
Messa quotidiana.  Il rescrit to è negat ivo;  ma si 
suggerisce al prete che, per  il giusto compenso,  si 
r ivolga ai Serviti,  perchè i beni rendono abba­
stanza.  Lo stesso Vescovo, qualche anno dopo, in­
t ima al cappellano di adempiere la celebrazione 
della Messa nel la chiesa parrocchiale,  finché quella 
di S. Rocco sia messa nelle condizioni dovute. In­
fine le poco buone condizioni del la chiesa r isu l­
tano ancora  da l l’ inventar io fatto nel 1777 per



l’occasione del livello, e dalle r iparaz ioni  ivi pre­
ventivate.

Questo stato di cose e r a  tale  da far  deside­
ra re  e ce rcare  una nuova sistemazione, che, più
o meno felice, venne nel 1777, quando i Serviti 
misero a livello la chiesa di S. Rocco e i beni 
annessi.

[Continua) D. A n n ib a le  M a e s t r i .

1 6  MONUMENTI D’ARTE E DI STORIA

ORGflDflRIfl bODIGIfinn

Questa relazione non vuol esser altro che una rac­
colta di documenti e note sull’arte organaria lodigiana, 
che potrebbe (qualora si volesse), servire ad aggiornare, 
o rifondere la « Storia Musicale di Lodi » di Gaspare 

Oldrìni ( i ) :  cosa che sarebbe di grande-interesse in 
questi tempi di risvegliati studi storico-artistici. Non 
è una relazione completa; molte notizie si devono an­
cor ricercare negli Archivi di Stato, dove stanno ac ­
catastati gli Archivi delle soppresse Abbazie. Molti 
archivi parrocchiali poi o parlano di organo solo per 
caso (inventari, restauri della Chiesa) o in modo inesatto, 
scambiando l’ organo nuovo con un restauro, la parte 
fonica con la cantoria e le ante; e quasi solitamente tac­
ciono quello che più c’importa, cioè l’autore dell’organo
o del restauro, e l’entità dell’opera (registri, canne, lavo­
razione). Frequente poi è la mancanza di omogeneità

( i )  Ediz. Quirico C. M., Lodi, 1 8 8 3 .
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degli organi. La facciata è del 1500 e l’organo interno 
è forse già stato cambiato tre o quattro volte ; per cui 
neppur la facciata ci dà affidamento di originarietà 
dell’organo; come non è indizio sicuro il nome di qual­
che organaro scritto sul frontalino della tastiera; un sem­
plice restauro, o magari una spolverata, per certi orga­
nali poco scrupolosi basta a vantare il diritto di porre 
la loro etichetta: N. N. Fabbricante in... anno 18... Per 
fortuna i vecchi facevano dipingere il loro nome sul fron­
tale.

La storia dell’organaria nastra quindi dobbiamo ri­
cercarla frammentariamente qua e colà, ricomponendola 
dietro paziente confronto delle varie fonti.

*
* *

Benché lo scopo principale di questo studio sia l’or­
gano del nostro Duomo, pure prendiamo occasione per 
ricordare organi lodigiani degni di conservazione per il 
valore o storico, o artistico. A  nostro giudizio sono di 
tal fatta:

1. L’organo dell’incoronata in Lodi, per il valor sto­
rico di una parte delle sue canne, e artistico della fac­
ciata e della cassa.

2. L ’organo delle Grazie in Lodi per essere l’unico 
organo della ditta lodigiana F.lli Chiesa.

3. L ’organo di S. Filippo in Lodi per il suo intrin­
seco valore artistico.

4. L’organo di S. Agnese per essere tipico della la­
vorazione di Carlo Bossi, quando si trasferì a Lodi.

5. L ’organo di S. Lorenzo, caratteristico dell'ultima 
epoca dell’organo meccanico del nostro Cavalli Gaetano.

f ìrch . S to r . L a d ig .,  A.  LIV , 3



Fuori di Città organ i d eg n i  di m en z ion e  so n o  :

i. L ’organo di Mirabello pure per ragioni storiche 
e per il valore della sua cassa ormai priva delle sue 
ante.

2 L ’organo di Turano per ragioni storiche.
3. L ’organo di Cerro al Lambro per il valore intrin­

seco e per essere t’unico organo dell’Amati in diocesi.
4. L ’organo di Somaglia che può dirsi tipo dell’or­

gano della decadenza, ma l’opera migliore del Riccardi 
organaro lodigiano, se non d ’origine, certo perchè sempre 
qui visse e lavorò.

5. L ’organo di Codogno per essere tipico del ce­
lebre D. Andrea Serassi.

6. L ’organo di S. Martino in Strada tipico di Giu­
seppe Cavalli.

7. L’organo di S. Colombano, dove Adeodato Bossi- 
Urbani sfoggiò la sua arte unendo la grandiosità e l’ac­
curatezza, e giustamente si ritiene come il suo capolavoro.

8. L ’organo dell’ oratorio di S. Rocco di Dovera 
per antichità.

9. L ’organo di S. Angelo tipico di Luigi Lingiardi.

*
* *

A mostrare la difficoltà di valutare un organo, pre­
mettiamo l’odissea di due organi, cominciando dall’ o r­
gano di Mirabello.

Esso è piccolo di mole, ma di aspetto artistico no­
tevolissimo per la cassa e la cantoria, di stile evidente 
del sec. XVI-XVII. Così le canne di facciata. L’interno? 
Stando all’ epigrafe che si trova in cornu Epistolae di 
detta chiesa, si dovrebbe dedurre che la nobil Casa 
Mancini fece costruire l’ organo intero nel 1846. Dice 
infatti:

18  ORGANARIA LOblGlANA
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« D alla  sop p ressa  Cartusiana cap p ella  di S .  Colom -  

« bano la parete di buon fresco di B ern ard in o  Campi,

« simboleggiante l’ Augustissima Triade — Francesco 
« Mancini trasportava nel 1846 in questo patronale ora- 
« torio — restaurate allora le vetuste fronti — vi apriva 
« il coro e nell’ampliato presbiterio ergeva marmoreo il 
« pria informe altare — decorandolo d'organo e di arredi 
« sacri in omaggio al divin culto — la figlia Carolina 
« poneva l’anno 1880 ».

Si noti che il « decorandolo d ’ organo » va riferito 
all’Oratorio, non all’altare, trovandosi l’organo sulla porta 
dell’Oratorio, nè potendosi supporre altrove. Sembrerebbe, 
dico, che l’organo fosse nato nel 1846. La tradizione in­
vece dice che anche l’organo venne da S. Colombano. 
L ’ archivio parrocchiale di Somaglia (di cui Mirabello 
fino al 1919 fu un Oratorio) a sua volta afferma che nel 
1846 a Mirabello vi era un organetto di 5 registri, e che 
in detto anno, per interessamento del Conte Mancini, il 
Conte Antonio Beigioioso di S. Colombano, donava l’or­
gano già esistente nella soppressa chiesa di S. Colom­
bano in S. Colombano. L ’organo donato era di 50 tasti, 
con registri interi, e cioè : Principale 8’; Ottava 4’; XV, 

X IX , X X II, XXVI; Flauto sopr.; Voce umana. Nel 1846 
fu da Giuseppe Valli di Milano collocato in Mirabello, 

come ricorda l’iscrizione suddetta, aggiungendovi la fiuta 
sopr. 8’; la X X IX , X X X III,  X X X V I, 12 contrabassi, 
la tromba e il fagotto 8’, infine la viola di 22 canne, 
evidentemente di 4’ nei bassi. Il somiere vi fu fatto 
nuovo e i registri si divisero in bassi e soprani secondo 

l’uso post-classico.
L ’atto di nascita di detto organo fu ricavato dal- 

l ’Archivio dei Principi Beigioioso nel castello di S. Co­
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lombano (i) Ivi nella cartella « Araldica » si trova la 
convenzione in data 1671, 8 Gennaio, con la quale il 
Rev. P. Bruno Basco (per il Rev. P. Damiano Fontana 
Procuratore dei Certosini) faceva contratto con Stefano 
Carbone (2) e figlio Michele per la costruzione di un o r­
gano di 8 registri su base di 6 piedi. Detto organo col­
laudato da Francesco Bosso organista del Duomo di Lodi 
il 17 Giugno 1671 fu da questi valutato lire imperiali 800. 
Non v’è dubbio che quest’organo collocato nella Chiesa 
di S. Maria Maddalena annessa al Castello di S. Colom­
bano, officiata dai PP. Certosini, sia l’organo di Mira­
bello portatovi nel 1846. Della stessa epoca (sia detto 
di passaggio) è la balaustra, se vogliamo credere alla 
data « 1688 » scolpita sulla balaustra stessa in Mirabello, 
e pure proveniente dalla suddetta Chiesa di S. Maria 
Maddalena.

Rimane a vedere come mai 1’ archivio di Somaglia 
parli della provenienza dell’organo dalla Chiesa di S. Co­
lombano in S. Colombano. Da informazioni assunte, ap ­
pare evidente che, non essendovi nel Castello alcuna 
chiesa dedicata a S. Colombano, deve correggersi « di
S. Colombano » in « di S. Maria Maddalena ».

*

L’ organo di Turano ebbe una curiosa sorte. Oggi 
ha l ’aspetto di un vecchio organo di buon valore. Chi
lo costruì? L ’ istrumento non porta alcuna indicazione.

( 1 )  e mi fu com un icato  dal Rev. D .  A nnibaie  Maestri , appassionato il lu­

stratore di S. C o lo m b a n o .

(2) Di questo organaro milanese  troviam o m em oria  nell ’ archivio  di 

V il lavesco sotto l ’ a n n o  1698, quando si rifuse l’org ano costruito da un 

tal Casbeno nel 1667.
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L’archivio è muto (i) perchè le spese erano fatte dalla 
Casa nobile. La tradizione popolare dice che l’organo 
anticamente era in palazzo, e solo una parte di esso (cioè 
l’organo attuale) fu portata in chiesa. Se fosse rimasto 
al suo posto avremmo avuto un raro esempio di organo 
da sala del ’600, e forse un organo prezioso di Guglielmo 
Hermann (2). Di questo organaro così mi scriveva l ’esimio 
cultore d ’organaria il trentino Renato Lune'ii: « Serassi 
dice che (l’Hermann) costruì l’organo di Tirano. Ma in­
vece a Tirano non lavorò mai ; non vorrei fosse un qui 
prò quo per Turano ». E infatti il nostro Turan ver­
rebbe pronunciato nella bassa Austria Tirati. E  doloroso 
che di questo antico organo non si possa documentare 
che sia quello della Casa Cima costruito dail’Hermann

Abbiamo voluto portare un esempio di odissea di due 
organi per dimostrare quali difficoltà s’ incontrano nel 
giudicare il valore storico-artistico di questo re degli 
strumenti, re che non sta appeso immobile come un qua­
dro, ma che vive, e vivendo va soggetto alle vicende 
di tutti i viventi.

*
* *

La costruzione dell’organo del Duomo che nei do­
cumenti d ’Archivio vien detto: « magnifico » « dei più 
importanti di Lombardia » « grandioso » « un lavoro 
che con ragione, credo, farà onore a noi (Serassi) e ai 
Sigg. Committenti » (lettera del 15 Apr. 1832) fu ini­
ziato con la lettera in data i° Febb. 1833 del M. di

( 1 )  S o lo  in una carta si legge  che ne! 1843 fu trasportato sul por­

tone cLiia facciata, m entre  prima era i n  corim Evang.

(2)  G u g l ie lm o  H erm ann, gesuita  f iam m ingo,  c e leb r i  organaro, lavorò 

in Italia verso il 1650, introducendovi  l ’org an o  da sala.
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Cappella Giacomo Perosi: (t) « Credo mio preciso d o ­
vere informare cotesta rispett. Fabbriceria dello stato 
dell’unico organo che è ad uso della nostra Chiesa Cat­
tedrale. Quest’organo che è di celebre autore, ora a causa 
della di lui vetustà, contando quasi due secoli d’esi­
stenza, è in totale deperimento, cosicché ben di fre­
quente nelle funzioni della Chiesa sono rimasto nella 
maggior confusione per la nessuna corrispondenza ora 
in un registro ed ora in un altro etc. ». Dalla lettera 
sembrerebbe che uno solo fosse l’organo, invece erano 
ancora due; infatti il 13 giugno del 1833 la Fabbri­
ceria si rivolgeva alla R . Delegazione Provinciale, scri­
vendo: * Da lungo tempo la Fabbriceria della Catte­
drale era informata dello stato scadente dei due organi 

del Duomo, l’uno dei quali si rese affatto inservibile da 
molti anni, e l’altro per la vetustà è vicino a correre 
un egual sorte ecc. ». Prosegue la lettera dicendo, che, 
essendo di passaggio da Lodi il Serassi (2) sottoposero

( 1 )  Fam iglia  Perosi. —  Sulla  famig lia  Perosi vedi O ld r in i  op. cit. 

pag.  2 12 .  A g g i u n g o  che da circa due secoli essa ten eva  l’o r g a n o  di L o d i ­

vecchio  quando nel 1925 moriva Severino  P e ro s i ,  di 32 ann i,  a D e s io  in

seguito  alle  fatiche del la  guerra famosa.  A l  principio  del 1800 i suoi
f ì  S 'i, <(*

membr^ erano già sparsi sul P iem onte.  R icordo  tre fratelli x L u ig i a. T o t-  

tona, d iv e n u to  padre di Giusepp e,  a sua volta  padre di D  Lorenzo 

Perosi (v. più avanti) . Giacomo entrato a far parte del la  Cappella  del 

D u o m o  c o m e  soprano nel 18 13 ,  quando Felic iano Strepponi succedeva a 

C a r lo  R osc io  c o m e  Maestro organista. N el  1819 era salariato c o m e  sost i­

tuto  organista  e cantante , e nel 1820 col  2° sem . è defin it ivamente Mae­

stro e organista, carica che tenne per 61 anni. A  L o d iv e c c h io  era rimasto 

Antonio, il cui fig lio  Lu ig i ,  o g g i  più che o ttu ag e n ar io ,  tram andò l ’ ufficio 

d ’organista  al figlio Severino,  il quale m o rend o  lasciò  gustosis sim e canzo n ­

cine ed altra musica,  d eg n a  della tradizione perosiana.

(2) I Serassi  erano già  conosciu ti sul lo d ig iaao ,  perchè fin dal  1783
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al suo esame i due organi, e che il Serassi « .... afferma 
che essendo una parte considerevole delle :anne tanto 
dell’uno che dell’altr’organo in buono stato, potrebbero 
essere nuovamente impiegate con felice effetto, essendo 
d ’ottima qualità, fabbricate quasi secondo il metodo te­
nuto dagli stessi Serassi... »

La Fabbriceria non pensava certo che il Fondo 
Culto avrebbe negata l’autorizzazione per questa spesa, 
perchè già il 4 Aprile 1833 aveva già fissato coi Serassi
i termini del contratto :

« Premesso che li antichissimi due organi esistenti 
in questa cattedrale sono nel massimo deperimento, sic­
come quasi del tutto consenti e tarlati, quindi inservi­
bili, i° il detto Sig. Carlo Serassi per se ed a nome 
de’ di lui fratelli Andrea, Giuseppe e Giacomo assume 
e si obbliga di fabbricare un organo della qualità e 
quantità di registri e canne come nell’unito Prospetto. 

20 l’organo sarà terminato nel i° semestre del 1835. 
30.... 40 il prezzo è fissato in L. 11.500.
50 ogni avanzo deili detti due organi vecchi meno 

le canne espresse nel già citato progetto rimarranno di 
esclusiva proprietà dell’artefice Serassi. 6°.... 70.... 8° la 
facciata sì dell’organo quanto la controfacciata finta sa-

D . A ndrea  Serassi aveva costruito l ’o rg an o  parrocchiale  di C o d o g n o  per 

L .  12.000 Mil. A  Lodi costruirono quel  g io ie l lo  che è l ’org an o  di S . F i ­

lippo,  lavorato personalm ente da D. A ndrea, sapie ntem ente  restaurato 

nel 1885 da A n g e lo  Cavall i ( L tm tne  1885 n.° i l ) .  C e r to  che anche 

l ’acustica del tem pio fil ippino è m eravig liosa. Co si  pure D .  A n d r e a  a 

Lodi  costruì l ’org au o  delle O rfan e,  co m e  sta dipinto sul fr o nta lin o :  « D .  

A udrea  Serazzi fecit 1 7 7 0  », restaurato sotto  garanzia  artistica del M.° 

A .  Balladori  circa il 1920. S o n o  pure de! Serassi quel lo  l i  M aleo  (18 5 5) ,  

quello  di O r io  L. (183 2),  di V i t r a io n e ,  di S. Francesco  in Lodi (?}.
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ranno fatte di n uovo  e di s ta g n o  f in issim o, im b o r n ite  e 

d isp o s te  o g n u n a  a tre p iram id i.  F irm ato  Carlo S erass i .

L ’unito p rosp etto  d esc r iv e v a  l ’organ o , d is t in g u en d o  

q uello  ch e  vi era di n uovo, e  q ue llo  c h e  vi era di v e c ­

ch io  d e l l ’A n t e g n a t e .  Lo trascriv iam o :

PROSPETTO PER UN ORGANO DI SEDECI PIEDI ARMONICI DA FARSI 

NELLA CATTEDRALE DI LODI

1. Principale Bassi sull’ordine di 32 Piedi avrà principio 
al secondo D o  con somiero apposito, Canne di 
legno nuove N. 24.

2. Id. Soprani di Stagno in seguito al sudetto di 
Piedi 32, Canne nuove 37.

3. Altro Principale Soprani di piombo unisone al s u ­
detto, c. n. 37.

4. Id. i° Bassi di 16 Piedi, Do, Re e Mi di legno, 
il rimanente al Fa di Stagno in Facciata, c. n. 32.

5. Id. i° Soprani di stagno parte in Facciata, c. n. 12,
vecchie 25.

6. Id. 20 Bassi al secondo Do, le prime 12 di legno, 
il resto di piombo, c. n. 12, v. 12.

7. Id. 20 Soprani di Stagno, c. n. 37.
8. Ottava prima Bassi, Do, Re e Mi di legno, il resto 

di piombo, c. n. 3, v. 29.
9. Id. Soprani di piombo, c. n. 12, v. 25.

10. Id. Seconda al secondo Do, c. n. 12, v. 49.
11. Duodecima al i° Do, c. n. 69.
12. Quinta Decima T, c. n. 12, v. 57.
13. Id. Seconda al secondo Do, c. 11. 12, v. 57.
14. Decima Nona I, c. n. 12, v. 57.
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15. Id. Seconda al secondo Do, c. n. 12, v. 49.
16. Vigesima Seconda I, c. n. 12, v. 57.
17. Id. Seconda al secondo Do, c. n. 12, v. 49.
18. XXVI Prima, c. n. 12, v. 57.
19. Id. Seconda, c. n. 12, v. 57.
20. X X IX  Prima, c. n. 12, v. 57.
21. Id. Seconda, c. n. 12, v. 57.
22. Trigesima Terza, c. n. 12, v. 57.

23. Trigesima Sesta, c. n. 13, v. 57,
24. Quadragesima, c. n. 15, v. 54.
25. Quadragesima Terza, c. n. 15, v. 54.
26. Principale Cornetto di Stagno ne’ Soprani, c. n. 37.
27. Cornetto Maggiore a tre canne per tasto avrà prin­

cipio al terzo Do composto di Duodecima, Quinta e 
Terza Diesis, c. n. 147.

28. Cornetto Secondo Soprani a due canne per tasto, 
c. n. 24, v. 50.

29. Cornetto Terzo Soprani a due canne per tasto, c.
n. 24, v. 50.

30. Violone Bassi di Stagno al secondo Do, c. n. 24.
31. Viola Bassi di Stagno, c. n. 32.
32. Violetta Bassi di rinforzo di Stagno, c. n. 32.
33. Corni Dolci ne’ Soprani unisoni al Principale di 32 

piedi, li primi dodeci saranno di legno con appo 
sito somiero, il rimanente di Stagno, c. n. 37.

34. Corni Secondi ossia Fluttoni Soprani di Stagno, c. n.37.
35. Flauto Traversiere ossia Flutta ne’ Soprani di Stagno, 

c. n. 37.
36. Flauto in Ottava, le prime dodeci suoneranno 1’ O t­

tava, c. n. 1 2 ,  v. 45.
37. Flauto in Duodecima, le prime otto suoneranno la 

Duodecima, c. n. 12, v. 49.
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38. Flauto in Quinta Decima, le prime otto suoneranno 
la Quinta Decima, c. n. 22, v. 39.

39. Voce umana prima avrà principio al terzo Sol, c. n. 12,
v. 30.

40. Id. seconda, c. n. 12, v. 25.
41. Contrabassi primi con rinforzi ossiano Ottave, c.

n. 18.
42. Id. secondi con le Duodecime, c. n. 18.
43. Ripieno alli pedali con dodeci Tuoni di piombo,

c. n. 84.

Li seguenti articoli saranno tutti nuovi, cioè:

Somiero maggiore grande capace per contenere tutti li 
soprascritti Registri, e questo sarà a vento od a 
molla ed a borsellini d ’invenzione nostra particolare 
armato in ottone, e di scelto e ben stagionato le ­
gname di noce.

Altro Somiero pei Contrabassi. Ottave, Duodecime, Prin­
cipale di 32, Corni e Ripieni, pure di noce.

Tastiera di tasti 69 di ebano ed osso di ultimo gusto.
Pedaliera di noce.

Tiratutti ecc.

« Obbligasi innoltre il Fabbricatore Sig. Serassi di 
formare la contro Facciata nuova ed eguale in tutto a 
quella dell’ Organo, cioè di stagno finissimo, inbornita 
disposta in un sol campo a tre piramidi ».

A tutta prima potremmo rallegrarci pensando che 
più di metà del nostro organo sia del 1500 cioè del- 
l’Antegnate. Sarebbe stato un orgoglio d ’antiquario, non 
d’artista. Infatti smontati gli organi vecchi si trovò 
necessario modificare il prospetto così :



« Primieramente giusta il surriferito contratto era 
libero alli Fratelli Serassi di prevalersi di tutte le Canne 
vecchie dei due antichi Organi, ma invece essendosi 
questi persuasi al momento dell’ esecuzione dell’ Opera 
che dette Canne siccome state in addiettro da inesperta 
mano guastate al Labro, dentattura e bocca e che innoltre 
per essere di materia molle non potevano a lungo man­
tenere la dovuta intonazione, così a riserva di cinque o 
che registri di Ripieno, furono fatte tutte di nuovo e di 
consistente matteria ».

« Che finalmente all’ oggetto di potersi rendere al 
uopo un opera veramente completa, di gusto e moderna 
fu preparato il luogo nel grande Sommiero Maggiore per 
potervi coloccare quattro Registri d’ Istromenti, e per 
altri due nel Sommiero dell’Eco ».

Parecchie canne segnate di piombo o legno, furono 
in realtà fatte di stagno; e vi fu aggiunta la Terza mano.

Benché non si parli in questo progetto dell’organo 
d ’Eco, pure è certo che vi era perchè nella nota delle 
spese per l’organo, si legge: « 13 Die. 1833.... la F a b ­
briceria della Cattedrale ha stipulato il contratto colla 
Ditta F.lli Serassi di Bergamo per la costruzione d ’un 
nuovo grandioso organo per questa Cattedrale col cor­
rispondente picciol organo di risposta, così detto « Eco ».

Finalmente anche il Fondo Culto si piegò ad a u ­

torizzare la spesa.
Il 5 maggio 1834 infatti rispondeva: « si approva 

la spesa poiché la Fabbriceria con le maturate sue pro­

posizioni ha possibilità di fornir mezzi adeguati all’im­
pegno che vorrebbe assumersi di far ricostruire in un 
solo grandioso li due organi dell’Antegnate deperiti, ed
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ormai inservibili... » cosicché il 24 Nov. 1834 i Serassi 
scrivevano dopo artistico consiglio di famiglia: « ... pos­
siamo assicurare cotesta rispettabile Fabbriceria che su­
bito dopo le Natalizie SS. Feste abbiamo divisato di 
smontare li vecchi due organi della Cattedrale per dar 
luogo ad eseguire le intese variazioni alle rispettive 
Casse ». Da questo carteggio si deduce che gli organi 
erano due ritenuti ambedue dell’Antegnate : uno grande 
in cornu Evangeli e uno piccolo sulla cantoria di fronte; 
infatti dalla nota 28 Ott. 1838 delle spese totali risulta: 

« Al Sig. Alt. Mangili procuratore del Serassi fabbri­
catore dell’org.0 per aver fatto trasportare e collocare 
nel Duomo inferiore l’organo piccolo L. 24 ». Crediamo 
che si parli del materiale, e non di una posa in opera 
dell’organo dello scurolo.

La Fabbriceria nominò un suo fiduciario; dice in­
fatti la suddetta nota: « Al perito Gius. F rancescan i 
di Crema per aver alla presenza di Carlo Serassi e della 
Fabbriceria riconosciuto il materiale cioè numero, qua­
lità delle canne ed il meccanismo del nuovo organo : 
L. 24 ». Ed ancora: « .... nel fare la nuova cassa e nel 
riformare la facciata e la cantoria dell’org.0 stesso, nonché 
di quelle di fronte; neH’adattamanto del Camerino sopra 
la volta per collocarvi n.° 8 grandiosi mantici » (segue 

distinta). Delle due cantorie il Robba, an. 1763, pag. 320 
dice: « Qui noto che le cantorie in duomo sono già del 
tutto terminate. Fatte da Gius. Cerino di Cerro, pieve 
di Parabiago ». Nel maggio 1835 si cominciò a mon­
tarvi l’organo nuovo, e nell’anno stesso Franceschini ne 

fece un sommario collaudo. Subito però si rilevarono difetti, 
dovuti parte alla stabilizzazione del materiale, e parte alla 
costruzione stessa, perciò i Fabbriceri scrivono al Serassi,
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il 13 genn. 1836, dicendo: «... i difetti dell’organo fanno di­
minuire la questua. Ora poi che s’avvicina la festa del 
nostro protettore S. Bassiano e che nella vigilia si pratica 
la musica dei i .1 Vespri accompagnata col solo organo, 
crediamo nostro dovere avvertire... » Serassi attribuisce i 
difetti di sonorità al non aver voluto rialzare l’arco sotto 
il quale sta l’organo, e perchè la Fabbriceria voleva 
solo « un organo corale e sodo » privo quindi delle 
ancie che davano sonorità. Proponeva di suonarlo per 
8 anni, dopo i quali l’avrebbe ricostruito garantendo 
un organo eterno.

Tuttavia il 13 Maggio 1836 D. Paolo Bonfichi ne fa­
ceva il collaudo, che siamo spiacenti di non poter tra­
scrivere per intero :

L ’organo viene lodato; solo si nota la debolezza dei 
contrabassi, e di alcune canne di 32’ (ce sol-fa ut e ce- 
sol-fa-ut diesis) poco accordati i 16’ ; dura la tastiera; 
si augura l’introduzione delle ancie previo esame della 
sufficienza del vento. L ’organo secondo è buono, ma un 
po’ forte a sportello aperto. Prega infine i Serassi di 
lasciare una norma per la registrazione. Firmato : Paolo 
Bonfichi M.° di cappella di S. Casa in Loreto.

Il 27 giugno 1836 radunatisi Serassi con Bonfichi 
si stabilisce di smontar l’organo per far alzar l’arco, e 
rimetterlo al posto debitamente completato. Così entra­
rono il Fagotto e la Tromba di 8’ oltre il Clarone basso 4’ 
e il Clarinetto sopr. e nel II Org. l’Arpone e il Violon­
cello. L ’organo venne così a costare L, 12.500. L ’organo 
fu terminato certo nel mese di marzo 1837, perchè ai 
29 d ’aprile 1837 una lettera dei Serassi dice: « è un 
mese che la ditta F.lli Serassi ha ultimato l'affidata fab­
brica del nuovo organo... »,



so ORGANARIA LODIGIANA

Il collaudo avrebbe dovuto esser fatto dal Bonfichi. 
Il Mangili procuratore della Ditta Serassi, per affrettare 
il collaudo, scriveva invece da Tortona: « .... cotesto 
Sig. Luigi Perosi avrebbe amato d’esser presentato al­
l’oggetto di cui sopra, forse per rivedere la Patria, Con­
giunti ed amici... » Al che rispondeva la Fabbriceria:
« Ne tornerebbe caro valersi per il collaudo dell’opera 
d*l Sig. Luigi Perosi, giovine peritissimo, e già si è 
posto occhio sopra di Lui, ma si verrebbe a fare un 
torto al Sig. M.° Bonfichi... (i) ». Serassi, come voleva 
il Bonfichi aveva già mandata la « Nota dimostrante 
il modo di suonare, registrare, combinare variazioni e 
conservare gli organi pneumatici » che non trascrivo 
per non dilungarmi (2). Essa porta scritto retro: « Si 
emetta copia al sig. Maestro Perosi invitandolo ad a t ­
tenersi a quanto viene preferito ». F .10 Pietrabissa. In ­
tanto Serassi tempestava per il collaudo poiché « anche 
il M.° Perosi deve ormai già essersi reso pratico del­
l’organo ». La Fabbriceria ruppe gli indugi, e, non spe­
rando ormai di avere il Bonfichi, rispondeva il 10 A- 
gosto 1837 di aver già invitato un professore per il col­
laudo, cioè un altro lodigiano, il M. Pietro R ay  (3). 
Questi doveva solo completare il collaudo del Bonfichi,

( 1 )  Bonfichi m o riva  n e l  1840. V .  G a ie tta  L odi-C rem a  29 D ie .  1840.

(2)  In essa si parla di u n  Flauto  in V a (cosi anche nel progetto  

del 1847) che deve ritenersi non quel lo  in XII  (e lencato col Fl .°  in V ‘ ) 

ma quel lo  in X V ’  tuttora esistente. U n vero F lauto  in V *  esigerebbe 

una base di 32’ e dei fori al som iere che non si p o tevan o  proporre per 

la sost ituzione col f lagio letto  e l ’ottavino.

(3) D i  Pietro  R a y  v .  la Storia M us. d el l ’O ld r in i  pag.  182.
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benché l’organo fosse stato completamente levato per i 
lavori di muratura all’ arco, e collocato di nuovo. Non 
fa quindi meraviglia se di questo collaudo non abbia 
trovato memorie.

Oggi l’ organo è così composto: I organo grande;
II  organo d ’eco. I Organo grande. Fondo: Princ. 16’ bas., 
id. sopr.; Princ. II  16’ sopr.. Princ. 8’ bas., id. Corista; 
id. I I  bas., id. II  sopr. ; Ottava I  bas., id. sopr., id. II  
intera; XII; XV; X IX ; 2 di ripieno; 2 di ripieno; 2 di 
ripieno; 9 di ripieno ai pedali; Contrabassi I e rinforzi; 
id. II e rinf.; Timpani. Orchestra: Cornetto bas.; Corni 
da caccia; Cornetto princ.; Vacat; Cornetto II a 2 voci; 
vacat; Fagotto b.; Trombe s.; Clarone bas.; G arin .0 sopr.; 
Violone 8’ bas.; Violetta bas.; Viola bas.; Fiuta sopr.; 
Ottavino sopr., Flauto 4’ in X I Ia; id. in XV; voce u- 
mana I; Violino 8’ sopr.; Tromboni. II  Organo d’eco: 
Princ. 8’ bas.; id. sopr.; Ottava 4’ bas.; id. sopr.; XV;
2 di ripieno; 2 di ripieno; Cornetto a 3 voci; Voce u- 
mana; Flauto sopr. 4’; Arpone bas.; Violoncello sopr.

Confrontando il progetto antico coll’organo attuale, 
si vede: i° che tranne i cambiamenti di cui sarà fatto 
parola più avanti, l’ organo, per il resto, è ancor oggi 
immutato. 20 Che la tastiera, possedendo 69 tasti, ha 
8 tasti (ottava spezzata) sotto il n. 1 delle tastiere usuali, 
e per questo, forse, i Princip. 16’ sono detti di 32', in 
realtà sono di 16’. 30 Che il registro n. 27, oggi è dato, 
forse, dal Cornetto basso (che è in XII) e dal Cornetto II 
(XV e XV II diesis) ; mancano il n. 28 e 29 (vacat). 
40 Manca pure il n. 34 sostituito coll’ Ottavino, è però 
curioso che il FI. X V  oggi sia solo basso e 1’ Ottavino 
lo continui nei soprani; ci nasce il dubbio che siano 
state levate le canne dei Corni II e surrogate con l’Ot­
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tavino preso.... dal F I .  XV. 50 La Voce umana I è cre­
scente; la Voce U. II (oggi sostituita col Violino 8’) era 
calante, e dava un dolcissimo e caratteristico suono.

Concludendo: Degli organi dell’Antegnate più nulla 
esiste nell’organo del Duomo (1). Il nostro organo è tutto 
dei Serassi, e dei migliori. Come vedremo, i restauri non 
hanno sostanzialmente mutato gran che del disegno ori­
ginario. Auguriamoci che i futuri restauratori abbiano 
sempre sott’occhio questa Memoria per non sciupare 
una delle più belle opere della celebre Ditta Serassi.

(continua)

D .  L u i g i  S a l a m t n a .

( 1 )  N on so capire c o m e  l’O ld rin i  a pag. 24 (o p .  cit .)  m etta  i due 

org ani  del Bossi  in d u o m o ,  e dove abbia att in ta la notizia. Q u a n t o  a 

m e nulla  ho trovato n e l l ’A rc h iv io  del D u o m o  eccetto  i restauri di C arlo  

Bossi  del quale  dirò nella  I l a parte. A n z i  la G a ie tta  d i Lodi e Crema 

( 1 S 3 7  n° 19) lo  nega im plicitamente, scr ive n do :  « .... m erita  speciale 

m en zion e  la nobile gara di nuovi  org ani  con felice successo fabbricati 

dai s ig g .  Bossi in alcune chiese  di questa C i ttà .  Ma a l la  Cattedra le  era 

riserbato l’onore ed il pregio più distinto... . il n u o vo  org an o  affidato 

alla s o m m a  perizia dei signori F. Serassi  di Bergamo', da sostituirsi ai 

due pria esistenti, assai lo gori ed inservibili  ». D el  Bossi co n tem p o r an eo  

al Sgrassi non si poteva  parlare cosj.



I Uescoui òella Diocesi òi Loòi

6 6 . °  - M o n s .  A L E S S A N D R O  M .*  P A G A N I

Introduzione

Ciascuno di noi possiede un archivio storico, 
d ie  porta sempre con se, che ar r icch isce  giorno 
per giorno di notizie fresche,  dal quale at t inge 
quasi tu t ta  la sua cu ltura:  la m em oria, una delle 
t re  facoltà che elevano l ’ uomo al la vet ta  del 
mondo sensibile. La mor te  purtroppo distrugge 
questo archiv io domestico

La mor te  r ispet ta  invece quegli archivi ,  che 
popoli e ci ttà fondarono per conservare gelosa­
mente i documenti  della loro gloria,  il r icordo dei 
personaggi  e degli avveniment i  che ne costi tui­
scono la s to r ia :  fari che get tano su ll’avveni re  la 
luce del passato, moniti ai posteri di non deflet­
tere dal la  vir tù degli avi, e se mai di non imita rne 
gli errori .

Anche la nos tra  Città, gentile e operosa,  van ta  
i suoi arch iv i  pubblici e privat i ;  i quali,  scarsi  
di documenti  ant ichissimi per  la distruzione del­
l’an t ica Lodi e le politiche vicende, ci t ram anda-

4 r c h . S to r . L o d ig .,  A,  LIV, 3
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rono però memorie  utili e preziose. E perchè non 
vanisca nel la nebbia  del l’oblio quanto  di bello e 
di buono si compie dal la  presente generazione,  si 
s tampa VArchivio Storico fondato dal Sac. Timo­
lati nel 1882, diret to da l l’Avv. Baroni ,  at t ivo bi­
bl iotecario del la  Comunale,  dove si discutono dotta­
mente problemi di scienza e storia ,  e si reg is t rano  
i nostr i  fatti notevoli.

P e r  suo invito e per  completare la « Vita dei 
Vescovi della Chiesa Lodigiana » n a r r a t e  in pre ­
cedenti anna te  di questo Archivio, m ’accingo a dire 
del l’il lustre Vescovo Mgr.  Alessandro Maria Pa­
gani.

Il Vescovo
P r im a  che Costantino donasse la pace al la  

Chiesa e riconoscesse il cr is t ianesimo come rel i­
gione dello Stato, in ogni ci ttà del l’impero romano 
spiccava la f igura d ’un Personaggio,  intorno al 
quale, come figli intorno a) padre,  si raccoglieva  
la comuni tà  dei fedeli:  il Vescovo. Si dipendeva 
da lui non solo nelle divine ma anche  nelle u- 
mane  cose. Pa trono  dei pupilli e delle vedove, 
pro te t tore dei deboli, arb i t ro  nelle contese,  vin­
dice nato d ’ogni l ibertà contro i soprusi dei po­
tenti,  a  lui ch iedevano consigl io i ci t tadini  nei 
pubblici e privat i  affari, ausilio nei bisogni, ap ­
poggio nelle imprese.  Somigliava ai pa t r i a rch i  del­
l’antico testamento,  oppure ai capi delle t r ibù,  che 
tengono in pugno le sorti del popolo e im per­
niano nel loro nome dir itti  e doveri.  Costantino e 
i suoi successori al la rgarono  la s fera delle a t t r i ­
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buzioni episcopali al punto che i Vescovi ebbero 
il proprio foro, e militi ed esazione di t r ibuti  e 
bat tevano  persino moneta.  Veri principi temporal i .  
11 Vescovo per tanto  d iven tava  il pr incipale a r t e ­
fice delle fortune delle ci ttà l ’asse in torno al quale 
s ’agg i rava  la sua storia,  il genìus loci. Bas ta  pen­
sare  a  quello che fu Ambrogio per  Milano, Eusebio 
per  Vercelli,  Massimo per  Torino. In quella guisa 
che chi scrive la s toria  dei Papi,  scrive si può 
dire,  la s toria  delle nazioni civili, così chi n a r r a  
le gesta  dei Vescovi, intesse la s toria  in te ra  della 
città. P e r  questo i cul tori di questa nobile disciplina 
si presero p rem ura  di s tendere le Cronotassi dei Ve­
scovi (1) e di raccogliere notizie su ciascuno di essi.

A ques ta nobile fat ica si sobbarcò a Lodi il 
can. Defendente Lodi, il Muratori  dei nostr i  sto­
rici (1590-1656), nelle Vite dei Vescovi dì Lodi; e 
più ta rdi  Giacomo Porro (2) (1620-1690) in grossi vo­
lumi che si conservano nella Biblioteca Comunale; 
recentemente  e con maggior  senso crit ico il P. Luigi 
M. Manzini,  barnabi ta .  A completare la serie  di 
queste vite ne mancano quat tro t r a  le recenti: quella 
di Mgr. Pagani, il presule della scienza, e quella 
di Mgr. Benaglio, il presule della cari tà;  più recen­
temente quella di Mgr. Zanolini e Mgr. Antomelli.

Accenno alle fonti ineccepibili che mi sommi­
nis tra rono m a te r ia  al breve  lavoro su Mgr. P a ­
gani :  l’Elogio funebre, reci tato in duomo il giorno

( 1 )  Q u el la  per i V es co vi  di L o d i  v en n e  incisa su tavole  di m arm o 

e  m urata in  Cattedrale  l ’ann o 1930.

(2) Q u el la  del Porro  v ide la luce  nelle  prim e annate di questo  A rchivio■
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delle esequie dal can.  Cagnola,  segre ta rio  e intimo 
del Vescovo; la Biografia di Mgr. Novasconi, ve­
scovo di Cremona,  scri t ta  da Don Giuseppe Mondani,  
suo segretar io;  le Memorie, premesse dal l’editore 
Vincenzo Lancett i al volume delle Omelie, enci­
cliche, pastoral i  di Mgr.  Pagani  (]); g ii Archivi Ve­
scovile, della Curia, del Seminario,  delle Dame 
inglesi di Lodi, nonché le N otizie  pervenutemi da 
insigni ecclesiastici,  che man mano indicherò.

Nascita, educazione
Mons. Alessandro M aria P agani ebbe i natal i 

a Cremona,  il 4 aprile  1754. La pingue ci ttà lom­
barda  al tri  vescovi regalò a Lodi, t ra  i quali uno 
insignito di porpora,  il C a r d i n a l  Vidoni, l ’al t ro  au ­
reolato di santi tà ,  Alberto Quadrelli. La nos tra  dio­
cesi al la  sua volta, quasi per legge di compenso,  
regalò a Cremona un vescovo che mori  in concetto 
di santo,  Mgr. Novasconi.

La famiglia  Pagani  è molto antica e gode di 
qualche nome nella  s toria  municipale.  Capo della 
l inea cremonese pare sia s tato Gherardo di Carni- 
sano, che, nel 1188, fu podestà di Cremona e fondò 
il borgo di Castelleone, dove, parecchi  secoli dopo, 
uno de’ suoi discendenti,  anzi il più i llustre,  a- 
vrebbe eserci tato con somma lode il ministero pa­
storale.  Ricevette  u n ’ educazione profondamente 
cris t iana ,  in tr isa d ’innocenza e pietà. Presto si 
svegliò in lui la vocazione al sacerdozio.  I Supe­
riori,  vedendolo d’indole pensosa,  d ’ingegno sveglio

( l )  T u tte  le sudd. pubblicazioni si conservano nella Bibl. Com. Laudense.



e assai  proclive allo studio, lo mandarono a  P av ia  
per  approfondirsi  nelle scienze sacre,  s ingo la r ­
mente nel diri t to canonico.  Il Pagani  non entrò  
nel Sem inario  generale, che più ta rd i  av rebbe a- 
perto Giuseppe II per tut te  le diocesi del la Lom­
bardia ,  nel l’ intento di fabbr icare del clero au ­
lico, e dove compì la sua  educazione Mgr. Tosi, 
rescovo di Pavia,  tanto amico del Nostro,  immor­
talatosi per le sue relazioni col g rande  Manzoni.  
Egli frequentò i Corsi deH’Università.

Pav ia  godeva a quei tempi al tissima r ino­
manza  e la sua Univers i tà  garegg iava  con le mi­
gliori d ’Europa.  Mar ia  Teresa  vi aveva  chiamato  
a insegnare il flor fiore della scienza, il Cremani 
e il Bertola,  il Tissot e lo Scarpa,  lo Spallanzani 
e Volta, due nomi questi che da soli i l lustrano 
un secolo. Il Governo imperiale la teneva sì sotto 
disciplina ferrea,  ma la favoriva con ogni mezzo. 
Essendo le condizioni politiche del la Lombardia,  
in mezzo al fermento che ag i tava  l’Europa,  abba­
stanza  tranquille ,  a  P av ia  accorreva  la gioventù 
da ogni banda,  e vi fiorivano gH studi coltivati 
con ardore  e serietà.

Pur troppo  gli alunni del San tuar io  vi respi­
ravano a r i a  mefìtica. Avevano invaso l’universi tà  
due correnti  ostili a l la  Chiesa e al la  religione: fé - 
bronianism o e giansenism o. Il primo m i rav a  a 
s frondare l’au tori tà  pontilìcia e ampl iare  l ’ impe­
riale, a  foggiare un clero cortigiano,  ligio a Vienna,  
poco devoto a Roma. Riduceva il primato del Papa  
a semplice prim ato  d'onore, non di giurisdizione

MONS. ALESSANDRO MARIA PAGANI 3 t



38 1 VESCOVI DELLA DIOCESI DI LODt

sui Vescovi: prirnus in ter  pares. Il giansenismo de­
formava  il concetto della pietà: al posto del l’amore 
insed iava il t imor  di Dio, e, per  malin tesa  r ive­
renza  ai Sacramenti ,  di ser tava  gli al tar i.  La divo­
zione al S. Cuor di Gesù e ra  il bersaglio prefe­
rito.

P e r  conoscere l’ambiente in cui viveva il P a ­
gani , giova r ianda re  quanto scrisse il conte Caccia 
di Roventino  in una relazione stesa a r ich iesta  del 
conte Giuseppe Ignazio Corte di Bonvicino,  cen­
sore del l’Universi tà  di Torino e poi ministro del­
l ’interno del regno di Piemonte,  il quale deside­
r a v a  sapere quale spiri to aleggiasse a Pavia ,  per 
permette re o meno ai giovani  del P iemonte di fre­
quenta rla .  La relazione venne s tam pata  dal Bol­
lettino di Storia  della Società pavese nel numero  
di novembre 1830. Eccone la quintessenza.

Rispetto al la  veri tà  s t re t tamente  di fede, l ’in­
segnamento  dei professori è conforme al la  dot t r ina 
del la Chiesa, ortodosso. Invece nel la tesi rela t iva 
a l l’au tori tà  del Papa  e dei Vescovi s ' insegnano 
teorie assai più favorevoli al Pr incipato che non 
al la  S. Sede,

P e r  il giansenismo è difficile s tabil i re  se i p ro­
fessori del così detto portico teologico siano seguaci  
del la se t ta;  poiché se da un lato respingono le 
proposizioni condanna te  da Innocenzo XII, dal­
l ’al tro  simpatizzano con la scuola di P o r t  Royal  e 
caldeggiano la le t tu ra  di Arnauld,  Nicola, Pasca l  
e Serry.  Si voleva cioè mantenere  il nome di ca t­
tolici e non staccars i  dal l’un it à  della Chiesa, ma



f a r  buon viso al l’eres ia;  a  mor di coloro che si 
s tudiano di non incappar  nel codice penale, ma lo 
rasen tano.  In fondo, eret ici maschera t i .

Il nome stesso dei Docenti è una  rivelazione.  
Il famoso T am burin i, ch iamato  da Scipione Ricci 
a  Pistoia a promotore del conciliabolo (1), definito 
dal dott issimo Mauro Cappellani, poi papa Gre­
gorio XVI, « il prim ogenito dei figli di Satana-» (2), 
in segnava l’impor tante  e bas i lare t ra t ta to  Dei luoghi 
teologici. E ’ suo il l ibro: Vera idea della S. Sede, 
che mono tanto scalpore,  e rovesciava la cost i tu­
zione monarch ica  della Chiesa, quale la volle Cristo. 
11 bresciano Zola, c o m p a t r i o t a  del Tamburini ,  in­
segnava  Stor ia ecclesiast ica,  il genovese P alm ieri 
dogmatica,  il Perendoli, più forbito che profondo,  
diri t to canonico,  e l ’i rlandese L a rrig a n  l ’e rm eneu­
t ica: tutti,  chi più chi meno, tinti  di pece g ia nse­
n is ta  e cesarista .

L ’Archivio Storico Lombardo del 1930 pubblicò 
per  cura  di Ottolini, uno scri t to inedito di Achille 
M auri, pieno d ’ammiraz ione  per  questo corpo in­
segnante.  Trat tandos i  d ’un educa tore  cat tolico di 
qualche  r inomanza,  può esser  preso a indice del 
favore in cui il pubblico colto accoglieva questo 
movimento d’idee. Sempre così il m ondo:  piega 
dal la  par te  dove soffia il vento.

Non oso dire che l’Univers i tà  non abbia pro­
dotto alcuna inc r ina tu ra  nello spirito del P a g a n i ;

m o n s . Al e s s a n d r o  m a r i a  p a g a n i  § 9

f i )  Vedi H e r g e n r ò th e r : Storia  della Chiesa, voi.  7,  pag.  257 e se­

guenti .

(a )  Archivio Storico Lombardo, 1930 , op. cit..



anche  il fatato Achille non ebbe il tallone vulne­
rabil e?— ma affermo e lo dimostrerò che le dottrine 
gianseniste e febroniane,  se in taccarono l’ ep ider­
mide, certo non a r r iva rono  a l l ’osso, nè guas ta rono 
la bontà  e ret t i tudine del suo pensare e del suo a- 
gire.  Avvenne di lui quello che si legge di tanti  
egregi.  Basilio e Gregorio di Nazianzo frequentano 
le scuole di Atene quasi pagane,  ma conservano 
intat t i  la fede e il costume; Antonio Zaccar ia  e 
F rancesco  di Sales a  Padova non perdono neppure 
una p iuma;  Ferr in i  e Necchi a Pav ia  escono il­
lesi da l l’insudiciante positivismo. Il raggio del sole 
si posa ovunque senza sporcarsi ,  e talvolta  i fiori 
spuntano dove meno si crederebbe.

Avvocato e professore

Al r i torno da Pavia  il Pagan i  fu ordina to sa ­
cerdote ed eletto da Mons. Ignazio Fraganeschi  a 
Giusdicente, ossia Avvocato fiscale di Curia.

L’ufficio, per un giovine, e ra  difficile e delicato; 
ma il Pagan i  vi at tese per 20 anni con r a r a  com­
petenza e completa soddisfazione del Superiore,  che 
gli affidò al tr i  incarichi  importanti .  Fat to  vescovo, 
d iscorreva volentieri coi famigliari  delle cause che 
gli e ran  passate per le mani,  alcune scabrose assai ,  
e nel l’ind icarne la soluzione data,  lasciava t r a s p a ­
r ire senz’avvedersene ,  la sua competenza.  Genera ­
lizzando, si diceva contento del l’ is truzione r ice­
vu ta  a Pavia ,  esal tava l ’ingegno dei Maestr i  e la 
benevolenza che in molte occasioni gli avevano ad ­
dimostrata.
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La Curia però non esaur iva  la sua at tivi tà,  
t u t t ’al tro!  In Seminario gli aff idarono l’insegna­
mento della teologia dogmatica e pastorale,  due 
materie sufficienti a s a tu ra re  la vi ta d ’un uomo;  
e vi aggiunsero  l ’assistenza al Ret tore nel governo 
della casa.  Cominciò al lora quell’al lenamento nel­
l’educazione dei chierici che lo por ta giovanissimo, 
alla car ica  di re t to re  nel 1782. Rigoroso nel l’ac ­
cet tare i chierici,  che voleva buoni e studiosi,  e- 
s igente nella disciplina, li t r a t t a v a  con am orevo­
lezza da padre,  pronto per essi a  qualsivoglia sa­
crificio. Di notte compar iva al letto degli a m m a ­
lati, se avessero qualche bisogno, o per vedere se 
fossero convenientemente assistili.  Penet rando nel 
fondo del loro animo, ne scorgeva i più reconditi  
sentimenti .  Raro  che sbagliasse il giudizio sulla 
loro vocazione o i pronostici sulla loro r iusci ta.  
Diede vigoroso impulso agli studi. Al te rmine del­
l’anno scolastico pubblicava i Saggi, ossia le tesi 
sulle varie mater ie  svolte du ran te  l’anno,  disposte 
da lui con ordine e lucidezza mirabile.  E vi univa 
un K alendarium , in cui t racc iava  il p rog ram m a 
dell’anno seguente.

Durante  il suo ret torato,  il Seminario fu chiuso 
per ordine di Giuseppe II, che a Pav ia  aveva  a- 
perto il Sem inario  generale  per la Lombardia.  Ria­
pertosi il Seminario nel 1791, Mgr. Omoboni Of- 
fredi lo r inominò Rettore,  ca rica che coprì,  fino 
al la sua  promozione a  prevosto.

Tali occupazioni non lo distoglievano d a ’ suoi 
studi part icolari.  Mise mano, ma non condusse a
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i  v e s c o v i  d e l l a  d i o c e s i  d i  l o d i

m a tu ra n z a  un t ra t ta to  de locis theologicis, che do­
veva certo cor reggere  le avven ta te  opinioni del 
Tambur ini .

Un lavoro gli s tava  a cuore più d ’ogui al tro.  
Quaestio ve la tiss im a  presso i giurist i  e ra  al lora 
quella del matrimonio.  Si m i rava  da essi, legati 
al la volontà imper ia le ,  a  spogliare la Chiesa 
delle prerogat ive concessele da Cristo, per inve­
st irne l ’Autori tà  civile. Il Pagan i  si propose di 
s tudiare  il cont ra t to  del matrimonio ,  di n a t u r a  
tu t ta  speciale perchè elevato da Cristo al la digni tà  
di sacramento ,  al la  s tr egua  della do tt r ina  cat tolica; 
e di con t rapporre  le sue conclusioni a quelle dei 
cesarist i.  L ’opera doveva a n d a r  divisa in t re  parti ,  
delle quali egli compì solo la prima,  che pure 
forma un discreto volume in  folio, da lui affidato 
al la discrezione d ’un suo amico teologo.

Bramoso del bene spir i tuale di tutti e di dif­
fondere nelle anime lo spirito di Cristo che formò

i santi ,  concepì la geniale idea di comple ta re la 
collezione delle vite dei B eali e S a n ti crem onesi. Giu­

seppe Brentani  e Pellegrino Merula  avevano già 
n a r r a to  ai  loro concit tadini  le ges ta di questi Servi 
di Dio; ma scarsi  di cr it ica,  e rano  incorsi in pa­
recchi  e r ro r i  e inesat tezze.  Bisognava cor regger l i  

e aggiornarl i .  Buone doti di s torico non facevan 
difetto al Pagan i :  ones tà  d ’animo, acume critico, 
pazienza d ’ indagini ,  buon maneggio di l ingua.  
Ammirai  tali doti nel la  Monografia, che scrisse in­
torno a S. Alberto Quadrelli, e che tanto mi servì
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per  comporre la vita del santo (1). L a  Nuova rac­
colta di S a n ti e Beati cremonesi cominciò a scr i­
verla q u a n d ’e ra  ret to re  del Seminario,  la compì 
arciprete a  Castelleone;  non so perchè sia r im a­
s ta  inedita  (2).

Il P agan i  seguì un po’ la sorte del card.  F e ­
derico Borromeo,  d ’ave r  scri t to molto e pubblicato 
poco;  e forse valgono anche per  lui le osse rva­
zioni del Manzoni sul g rande  Arcivescovo.  Anche 
a noi Lodigiani manca,  una simile collezione, e 
quanto gioverebbe al la  pietà dei fedeli se il clero 
giovane colmasse la lacuna ! (3).

P e r  la scienza che lo dis t ingueva il Pagan i  
fu nominato Censore ecclesiastico.

Parroco a Castelleone

Alla morte di Mgr. F raganesch i  ne prese la 
successione il conte Mgr.  Omobono Offredi. Questi, 
che am m irava  l’ingegno del Pagani ,  m a  più le sue

( 1 )  Fu Mgr.  Cazzani, vescovo  di C re m o n a,  a suggerire che si scr i­

vesse la Vita di S. Alberto. Il P ic c o lo  C r e d ito  S . A lb e r to  ne diede l ’ i n ­

carico a m e,  e ne  usci un v o lu m e  di 350 pagin e, edito  dalla  T ip ografia  

sociale  lo d ig ia n a .

(2) In buona parte a lm en o ha provveduto a c iò  la pubblicazione del 

Rem itale  : G l i  esemplari domestici di santità (Milano, Marell i, 1 7 4 1) .

(3) Il Se m in a rio  di C re m o n a  conserva del P a g a n i  i seguenti m a n o ­

scritti : i °  Legioni, ossia conferente di Teologia pastorale sopra le istru­

zioni da farsi dai parroci  e sacerdoti ai fedeli;  —  2°  L eiion i, ossia con* 

feren te  di Teologia pastorale, sopra il pascolo spiri tuale , che  i pastori di 

se co n d ’ordin e d evo n o  dare ai fedeli alla loro cura com m essi  con  l’esempio. 

Pasce exem plo; —  30 D i alcuni Santi C rem onesi;  —  40 Anim adversiones et 

dubia in  seriem critico-chronologicam Episcoporum Cremonensium  a R .  A b .  

C am ald o len si  D. H en rico  S an c le m e n t io  editam.



virtù sacerdotali ,  ne spostò su al tro b inario  l’at t i ­
vità.  Venne a vacare,  e in condizioni spinose, l ' im­
portante  parecch ia  di Castelleone. Il Vescovo vi 
destinò il Pagani .  Che salto mortale? Dalla c lau­
s u ra  del Seminario  a l l ’ aper ta  cam p a g n a ;  dal la  
a r id i tà  d 'un Ufficio al verde della na tu ra ;  dal la  ele­
ganza  dei ci t tadini  al la  rudezza di poveri villani; da 
un ambiente  di cu l tu ra  a una sodaglia d ’ignoranza.

Un campo vast issimo si offriva al suo zelo, 
ed egli lo accettò con gioia. Qui infatti r i fulsero le 
vir tù  morali  che l’ado rnavano  e fecero di lui un 
pastore modello. Suo primo pensiero fu di cono­
scere,  una  per una,  le sue pecorelle per  cat t ivar-  
sene l’affetto e sovvenirne i bisogni. E tut to mise 
in opera  per  il loro bene. Sapendo la benefica im­
pressione che incide sul popolo il culto esterno, 
provvide la Chiesa di r icche suppellettili,  ne ab ­
bellì gli al tar i ,  celebrò con splendore le solennità,  
in trodusse  nuove funzioni.

Maggiori premure  r ivolse al tempio spiri tuale 
di Dio, che sono le anime.  Dispensava con signo­
rile prodigali tà  la parola di Dio, preparandosi  con 
ogni dil igenza e ch iamando vulontieri valenti pre­
dicatori.  Assiduo al confessionale vi passava le in­
t iere mat t inate,  co r reva  al letto degli ammala t i ;  
accoglieva pa ternamente  in casa  ogni sorla di per­
sone. In breve raddoppiò la frequenza al tempio, 
rifiorì la pietà, migliorarono i costumi.  Il popolo 
a  perenna r icordo della sua san ta  at t iv i tà  e della 
propr ia r iconoscenza,  gli rizzò un busto nella 
chiesa parocchiale:  onore che tocca a pochi!
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Mentre con slancio e volontà giovanile a t ten­
deva a dissociare la vigna dal Signore assegnatagli ,  
la Diocesi pure traeva  profitto dal la  sua dott r ina 
ed esperienza.  Il Vescovo lo consultava nei casi 
più diffìcili e lo ch iamava a Cremona per sentirne 
il parere.  Molti parroci ,  o suoi alunni  o compagni 
di scuola, dipendevano dal suo giudizio nel go­
verno del loro popolo. Nessuno godeva autori tà  
pari al la  sua;  lo sì poteva con ragione proclamare  
l’oracolo della diocesi.

Cerchiato da tanti  impegni non r inunciò a 
quella che fu la passione di tu t ta  la vita: lo studio. 
Appena preso possesso del la parocchia notò che 
una  borga ta  così i l lustre non possedeva nessuna 
storia. Chi è pratico di s torie municipal i,  sa quanto 
sudore costano.  Documenti,  o mancano compieta- 
mente o scarseggiano.  Bisogna appoggiarsi  alle 
tradizioni , sceverare le vere dalle fantast iche;  f ru ­
gare  in ogni casa  e cantuccio,  in te r roga re  i vecchi 
del paese, s tudia re  il folklore  e sp remerne  fuori il 
succo, destreggiars i  con abili induzioni.  Il Pagani  
non si spaventò,  e dopo dieci anni  di minute r i ­
cerche compilò le Memorie storico ecclesiastiche di 
Castelleone. Ma, o fosse la modest ia del l’Autore o 
deficienza di mezzi, neppur questo lavoro venne 
in luce. Il Pagani  lo affidò a qualche amico, e 
non si r invenne  t r a  le sue carte.

Incredibi le a dirsi,  il nostro Arciprete s ’ac ­
cinse ad al tro lavoro di polso. Il P. F rancesco  An­
tonio Zaccar ia aveva  compilato la Serie dei ve­
scovi cremonesi con parecchi  error i .  Mgr. Offredi
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li diede a correggere  al dotto camaldolese Enrico 
Sanclemente.  Costui, già avanti  negli anni , alcuni 
ne tolse, al tr i lasciò. Il Pagani ,  valendosi di pre­
ziosi documenti  t rovati  nel l’ Archivio di Curia,  
compì l’opera con finissima critica. Il manoscri t to 
giace nel l’Archivio vescovile di Cremona (1).

Mentre la nos tra  narraz ione  procede liscia e 
s ilenziosa come la superficie del placido lago, al 
di fuori rugghia  la tempesta.  La più implacabile 
e feroce delle rivoluzioni scompagina e frange  l ’in­
te ra  Europa.  Corrono fiumi di sangue.  Tutte le furie 
d ’Averno congiurano a danno dei popoli. La F ranc ia  
r iempie il mondo di spavento.  Ci vuole il braccio 
di ferro di Napoleone a r is tabil i re  l’ordine.  Ma 
l’Uomo fatale, spinto da s f rena ta  ambizione,  s fe r ra  
innumerevoli guerre,  e s tende sui campi di ba t­
taglia  la più bella e forte gioventù.  Crollano i

(l_) Per notiz ia  avuta  dalla cortesia  di  Mgr.  Squintani,  degnissim o 

Rettore del  S e m in a r io  di Cr e m o n a,  n o n  si ha alcuna traccia del le  s e ­

guenti  opere  del P a g a n i :  i °  Caslellonea sacra, ossia M em orie  storic o-ec-  

lesiast iche di Castelleone ; 2° Della Separabilità del contratto del sacra­

mento del m atrim onio  presso i Cristiani ; 30 Osservazioni sull ’ opera che 

ha per t i to lo :  Saggio di storia sacra dell’ antico testamento, ad uso della 

prima classe di u m a n ità ;  4 0 Tractatus de locis theologicis, contractus et ad 

breves Institutiones redactus. O pera  lasciata a metà.

Invece sono di proprietà del sac. D o m e n ic o  Bergam aschi, parroco di 

Pozzo  B aronzio , diocesi di C r e m o n a ,  le se g u e n ti :

l °  M emorie storiche sulla  vita dei S. Martiri V itto rio  e G ero ldo  ; 

2° M emorie d i S. Latino Vescovo; 30 Vita di S. Im e rio ; 40 M emoria sto­

rico-critica  sopra l ’ufficio proprio di S. O m o b o n o .

Q u a n to  g l i  stava a cuore che si conoscesse la vita dei Santi,  per 

onorarl i consapevolm ente  !
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t roni ,  minaccia di cadere il Tempio;  il vecchio 
e forte  Pio VI muore prigioniero a Valenza.

Siffatti sconvolgimenti lasciano t ranqui l l a  e 
quasi indifferente la Lombardia.  La secolare ser ­
vitù aveva  ottuso i più nobili sentimenti .  Si passa 
p igramente da un padrone al l’al tro ;  eppure tutti 
mungevano  e tosavano gridando  a squarc iagola : 
l i ber tà !  l ibertà!

Il Pagani ,  uomo di prudenza e d ’ equilibrio, 
seppe m anovra re  in modo che il suo burchiello 
non ruppe contro gli scogli, nè andò sommerso  
dalle onde.

Vescovo a Lodi

L ’ imperatore d ’Aust r ia  Francesco  1°, a  cui 
spet tava di presenta re  al la  S. Sede i candidati  alle 
sedi vacanti  del Lombardo Veneto, posò l ’occhio 
sopra questo prete dotto e zelante,  uscito da l l’uni ­
vers i tà  di Pavia, deferente al l’au tor i tà  civile. 
Quando passò ai Celesti il vescovo di Lodi Mgr. 
Della Berre t ta ,  venne proposto il Pagani .  Roma 
approvò l’ ot t ima sce l t a ;  il 27 set tembre 1819, fu 
annunc ia ta  al popolo lodigiano in questi te rm in i :  
S. Maestà I. R ., con veneralissim a determ inazione, 
s’è degnala nom inare ecc. ecc.

E ’ pressoché superfluo il dire che la sua ele­
zione venne accolta con plauso dalle due diocesi: 
Cremona che cedeva il suo tesoro,  e Lodi che lo 
acquistava.  L ’unico a t rep idarne  fu proprio lui, il 
Pagani ,  che va rca ta  già la sessantina,  temeva il
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peso della mitra.  Sempre così al mondo! I grandi  
paventano la responsabil i tà  e tentano di so t trar-  
visi; i mediocri invece aspi rano alle dignità,  per 
a m m an ta re  di porpora la meschinità  della persona.  
Quanti inetti vestiti di r icche gualdrappe  fanno 
bella f igura in società!  Castelleone si rassegnò a 
malincuore a perder il pastore amatissimo e tanto 
benemerito.

Una  circolare del vicario capitolare G. B. P a ­
vesi, a rcipre te  del duomo, avv isava  i Lodigiani 
che il 16 gennaio 1820 il novello presule avrebbe  
fatto l’ingresso solenne.  Studiando gli atti del suo 
episcopato, a  me pare che il Pagani ,  nel l’assumere 
il governo della nos tra  diocesi, si sia proposto di 
calcare  le orme del g rande  Borromeo,  e di pro­
muovere le varie opere, che il santo Arcivescovo
o impiantò o favorì con tanto zelo. Il Pagani  so­
miglia a S. Carlo nel l’inculcare a clero e popolo 
la necessità della dott r ina cris t iana,  nel fondare 
confraterni te  del S. Sacramento ,  nel pensiero d 'aver  
un bel seminario,  dove formare dei preti  dotti e 
pii, nel l’impar t i re  al suo clero opportunissime is tru­
zioni ed eccitamenti al la  san t i tà ;  nel fissar leggi 
e norme per la disciplina ecclesiast ica; nel prescr i­
vere sacre missioni, pecul iarmente  per l ’ acquisto 
del giubileo;  nel favor ire la bellezza delle chiese 
e il decoro del culto; nelle sollecitudini per  ben 
educare la gioventù in collegi; nel l’apr i re  oratori  
per ragazzi  del popolo (1). In un punto non potè

( i )  Mi conferm a in questa m ia  o p in io n e  i l  fatto che il Pagani  nelle
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imita re il Modello, nel le visite pastoral i.  Una sola 
ne fece in quindici anni ,  non già per negligenza,  
ma perchè,  to rmenta to  da piaghe dolorose nelle 
gambe,  s ten tava persino a ce lebrare  i pontificali (1). 
E neanche potè consacra r  chiese.

Accompagnamolo n e l l a ' s u a  azione in diocesi. 
La pr ima pastorale che pubblicò t r a t t a  del cate­
chismo, che definisce opera sublim e, raccomanda  
con calore e vuole insegnato1 con cri ter i  moderni.  
Allora ogni parroco era  libero di adot tare un testo 
qualunque,  oppure di p repara re  da sè gli schemi.  
P e r  togliere gl ’inconvenienti  che sca tu r ivano da 
q u e s t a , prat ica e indurre  la necessaria uniformità,  
prescrisse il Compendio della dottrina cristiana  di 
Mgr. Casati,  vescovo di Mondovì, già in uso a 
Cremona e Pavia.

Nelle scuole ginnasial i  s ’insegnava  la s toria  
s ac ra  del l’antico Testamento.  Parendogli  che il 
Saggio compilato per  i giovani fosse superiore al la  
loro capacità,  lo r idusse e ritoccò, rendendolo più 
facile e chiaro.

Nelle a l tre  pastoral i  si diffonde in istruzioni  
sul sacramento  della penitenza,  confidando che

esortazioni al clero s ’appogg ia  spesso a l l ’autorità di S. C arlo ,  e cita molti  

brani dai Co n ci l i  Provin cia li . L o  studiava,  e lo studiava per im itarlo.

( i )  N e l l ’A r c h iv io  del la  Cu ria ,  dove si c o n se rv an o  g li  atti del le  v i­

sita pastorali fatte dai V es c o vi ,  n o n  esiste neppur una carta del la  visita 

di Mgr.  Pagani.  S icco m e non si può presumere che un prelato cosi d i­

ligente  nelle  cose  sue non abbia steso la relazione d ’uno tra gli  atti p iù  

notevoli  d ’o g n i  episcopato, d irem o  che la scomparsa di essa n o n  si sa 

com e spiegare.

Arch. Stor. Lodig., A. LIV. 4



tut t i i suoi figli lo r icevano con le debite disposi­
zioni, per  la san ta  pasqua.

Le pastoral i insieme a parecchie omelie furono 
raccolte  in un volume dedicato al card.  Gaisruck,  
arcivescovo di Milano, che aveva  imposto le mani 
al Nostro (1). Il Gagnola giudica, nel l’elogio funebre,  
che « in ciascuna di esse sfolgoreggiano la pu ­
r i t à  della dott r ina,  la sublimità delle massime, 
la costante unzione, la sagace esperienza,  l ’au rea  
favella, la vas ta erudizione e l ’eminente scienza 
di Gesù Cristo, per  modo che det tate si g iurerebbero  
dai Basili e dai Gregori,  dai Crisostomi e dai 
Leoni >. Io però non mi sento di fa r  questo giu­
ramento.

Ah! il secentismo! come purtroppo usava e 
usa ancora  presso il clero e al trove.  Classica i  
l’in telaiatura del sermone,  a imitazione dei f ran ­
cesi (2), con la triplice divisione e suddivisioni;  
ma nè il pensiero è pellegrino, nè schie t ta  l’ elo­
quenza; invece un soffoco di ret torica,  turgidezza ed 
enfasi; e sì che s ’aveva  già la prosa di Monti e Fo­
scolo, e spuntava  quella del Manzoni! Qua e là 
però senti pulsare il cuore d ’un vescovo santo,  e 
ammir i  il possesso delle lettere di S. Paolo. Giu­
dizio più equo della propr ia a r te  lo diede lo stesso 
Mons. Pagani  nel l’omelia nona :  « avvezzi già siete
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( 1 )  Si conserva nella  Biblioteca  Laudense.

(2)  A  Pavia si raccomandava tanto la lettura di Bossuet, per l a  s u a  

dottrina ed eloquenza, e un po’ per il ga ll icanism o. Il Manzoni collocava  

il Bossuet sopra tutti g l i  oratori , e giustamente.
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a udirmi par larvi  senza affettazione d ’artificiale e- 
loquenza o di sublimi concetti ,  ma con evangelica 
semplicità,  e sempre con tenera  effusione del pa­
terno mio cuore ».

Per il Seminario

Quando Mgr. Pagani  venne t r a  noi, trovò la 
diocesi scarsa di preti,  e di questi parecchi  fora- 
stieri,  che non facevano buona prova; trovò il se­
minario spopolato di chierici.  Si voltò tosto a fa ­
vorire le vocazioni e, raccomandò ai parroci  che 
gli mandassero  giovinett i,  anche  di bassa condi­
zione purché virtuosi.  In breve il numero  dei chie­
rici salì a 130. Non bastando i locali del seminario 
a contenere ta n ta  gente,  permise a parecchi  di re ­
s ta re  esterni ,  vigilati però da severa disciplina; li 
raccolse poi in un seminariet to presso S. Lorenzo, 
dove campavano al la  bel l’ e meglio a metà pen­
sione (1). Bisognava ampliare il seminario,  troppo 
angusto per  i bisogni della diocesi; ed egli ci si 
mise comprando del suo le case adiacenti  che re­
galò.

Ebbe occhio clinico nella scelta dei Superiori.  
Essendo scoperto il posto di Rettore,  vi nominò 
don Giambattista Belle  coadiutore del duomo, prete 
di spir ito e di maniere dolci, che fu di valido aiuto

( i )  Da questo  sem inarietto  uscirono due personaggi i llustr i:  Mgr.  

Ded è  prevosto di S. A n g e lo  e paladino della causa cattolica,  e il p. D o ­

m enico  Savarè  somasco, m orto  in concetto di santo, del quale  sta per 

essere introdotta la causa di beatificazione.
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al Vescovo nella r i fo rma del Seminario,  passò poi 
parroco  della ca t tedrale e finì vescovo a Man­
tova. Diret tore spir i tuale e ra  il p. Paolo da Lodi 
ex cappuccino, al secolo Domenico Ceresa,  rel i­
gioso di vita aus te ra  ed esemplare;  c h e  morì,  poco 
dopo Mgr.  Pagani ,  il 21 novembre 1835, in con­
cetto di santi tà.

Esperto in m a te r ia  d ’educazione clericale,  r i ­
formò le regole sia per  gli interni  sia per  gli e- 
s terni .  Ogni mese, dopo a v e r  r icevuto i rapport i  
dei Superiori ,  Mgr. Pagani  raccoglieva i suoi chie­
rici nel la cappella maggiore del l’episcopio e dava  
gli opportuni ammonimenti .  Esercizi spiri tual i a l ­
l’inizio del l’anno  scolastico, esercizi du ran te  la 
quares ima; conferenze set t imanali,  tenute dal Di­
ret tore.  Quando par t ivano  per le vacanze li ac ­
com pagnava  con una le t tera informat iva ai pa r ­
roci ;  al r i torno dovevano por ta re la relazione del 
parroco sul loro contegno.  Tanto gli premeva la 
formazione spir ituale dei futuri sacerdoti .  P o r tava  
tanto affet to ai chierici ch ’e ra  solito ch iamar l i  la 
p up illa  degli occhi suoi.

Anche gli studi erano molto in r ibasso.  Il 
dotto Pre la to divise i corsi:  qua t tro classi per la 
g ramm at ica ,  due per le belle lettere, — ginnasio 
inferiore e ginnasio superiore,  — due per  la filo­
sofia — liceo — e qua t tro per  la teologia. In tro­
dusse l’ari tmet ica,  la storia ,  la geografia,  la fi­
s ica e l’apologe tica;  estese il greco dalla classe 
3a al la  6a. Fondò il gabinetto di fisica, e a l l ’inse­
gnam ento  di questa mate r ia  chiamò un bravo bar-
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nabita,  il p. G uanciali. Arr icchì  la bibl ioteca di 
var ie opere;  e l’esempio suo servì  di potente st i ­
molo al clero, poiché donarono molti libri i cano­
nici Giuseppe Canzi, Graziano Bonfichi e F rancesco  
Bonomi, il prevosto di S. Colombano Rocchini ,  il 
padre Bricchi,  filippino, ed altri.

Il 22 aprile 1823 il Viceré Rainer i  visitò il Se­
minario e lodò pubblicamente l’insegnamento im ­
part i to secondo i p rogrammi stesi dal Vescovo. Così 
la G azzetta della Provincia Lodi e Crema (l). Le no­
tizie qui r ipor ta te vennero, su documenti  che si con­
servano nell’archivio del Seminario,  raccolte  in un 
Manoscrit to Cenni storici in torno a l Sem inario  Ve­
scovile di Lodi, che la cortesia di Mgr. Fadini  mi 
permise di consultare.

Il Manoscrit to chiude le notizie di Monsignore 
con questo elogio: « la vas ta scienza teologica di 
lui, lo zelo per  la disciplina del Clero e della Dio­
cesi e le assidue cure per il Seminario e il gio­
vine clero riscossero l’ammiraz ione di quanti  il 
conobbero» .  Egreg iamente!  Dispiace però che su­
bito dopo s ’inciampi in un biasimo ingiusto: « non 
gli si può perdonare  la professione delle dottr ine 
del Seminario Generale di Pavia  ». Nego suppo- 
situm . Quando nel 1782 Giuseppe II aperse il Se­
minar io genera le  (2), Mgr. Pagani  aveva termi-

f i )  B ib lioteca  Laudense.

(2) Vedi Vita e Fasti di Giuseppe I I ,  scritta da un A c c a d e m ic o  A -  

patista, t o m o  2 pag. 57, dove  in m ezzo alla  faraggine  d el le  leggi  del R i ­

formatore, troverai l’ istituzione del  Sem inario  G en era le  co l  re la t iv o  r e ­

g o la m en to .
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nato i suoi studi da parecchi  anni ,  ed era,  come 

s’è detto, ret tore del Seminario di Cremona.  Se 
poi, perchè a Pav ia  ebbe a maestr i  Zola e T a m ­

burini ,  il Manoscrit to asserisce che assecondò opi­
n ion i poco Rom ane, è questa u n ’affermazione smen­
ti ta  in pieno dai documenti,  e lo vedremo in ul­
timo.

(continua)

Sac Prof. D.r L u ig i  C a z z a m e l i .
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L’occasione a r ip render  la parola sul nostro 
musicista non potrebbe essere più lieta. La Reale 
Accademia d ’ I tal ia iniziò con la r iproduzione in 
fac-simile della Theorica musicae del Gaffurio la 
serie di opere musicali interessanti  la s toria  della 
musica,  scelte t r a  le più notevoli dei secoli passati. 
All’impresa presiede Ottorino Respighi che al la  ge­
nial i tà  del compositore accoppia profonda cultura.  
E poiché al la nos tra  Biblioteca civica mancava  
appunto la Theorica musicae, l ’ebbe in generoso 
dono dall’Accademia,  su proposta dello stesso R e ­
spighi.

Con tale dono può dirsi completa la dotazione 
dei t ra t tat i  gaffuriani; perchè,  se ci manca  il Theo- 
ricum  opus, il guaio è assai  at tenuato dal fatto che 
esso è la prima edizione (Napoli, 1480) del t r a t t a to  
che, riveduto,  diventò la Theorica musicae in se­
conda edizione definitiva (Milano, 1496).

L’opera giovanile Flos m usicae  andò perduta.
La r i s tam pa  at tuale è un magnifico lavoro t i­

pografico, e si fregia di una prefazione di Gaetano
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Cesari, la cui mor te  p rem a tu ra  costituisce un lutto 
g rave  per  la musicologia i taliana.

Non esito ad af fe rm are  che nessuno di quanti  
t r a t tano  di s toria  e di cr i t ica musicale in I tal ia 
supera questo i l lustre nel la salda dottr ina,  nel la  
serie tà  dei propositi,  nel l’ a rdore  delle r icerche,  
nel la se rena  obbiet tività dei giudizi. — La sua 
scomparsa  lascia in t ronco imprese di g rande  lena, 
quali la pubblicazione delle opere di Claudio Mon­
teverdi,  e quella Storia della m usica  che certo a- 
vrebbe dato al nostro paese una  degna  e organica  
tra t taz ione del vasto tema,  t ra t taz ione che ben dif­
ficilmente gli studiosi possono t rovare  nei molti 
manuali  e dizionari venuti  s inora  in luce, nella 
maggio r  parte dei quali le notizie e i giudizi pas­
sano senza controllo da l l’uno a l l ’al tro,  e si presta 
ua  non ragionevole ossequio a musicologi s t ran ier i ,  
come il tedesco Riemann e il f rancese Combarieu,  
s is tematici denigra tori  del la musica  italiana.

Lodi in part ico lare  molto deve al Cesari,  pe r ­
chè  fu lui a lumeggiare  la poliedrica figura del 
Gaffurio,  r ivendicandone il g rande  valore di teo­
rico, insegnante,  e se Dio vuole, di compositore.  
La sua monografia « Musica e m usicisti a lla  Corte 
Sforzesca  » inseri ta  nel l’opera L a  Corte di Lodovico 
i l  Moro di F. Malaguzzi Valeri,  (Milano, Hoepli, 
1923) fu, nei r iguard i  del Gaffurio,  una rivelazione. 
Con essa e per essa noi possiamo dire di lui :

« l'ombra sua torna ch’era dipartita  ».

La prefazione al la  Theorica  è un al tro  prezioso
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contributo agli studi gaffuriani ,  per  quanto abbia 

ca ra t te re  piut tosto bibl iografico che tecnico musi­

cale.
Quando avremo, insieme col Cesari,  r icordato 

Alceo Toni, per il suo dil igente e coraggioso saggio, 
pubblicato in « M usica d’ oggi * del 1924, avremo 
fatto menzione di quanto  di meglio e di conclusivo 

si è scri t to sul Gaffurio.

I primordi. — Non si può dire cha al Gaf­
furio, mentre che visse (1451-1522) la for tuna sia 
s ta ta  ma trigna.  Senza dubbio il t i rocinio suo di 
musicista,  prima in Lodi sotto la guida del ca rm e­

litano Giovanni G<

Giorgio Anseimo da Parm a,  Giov. di N amur ,  e più 
con lo studio diurno e notturno dei t rat ta t i s t i  al­
lora in voga, deve essere stato molto aspro.  La 

pedagogia di quel tempo, così ca ra  agli umanisti ,  
non am metteva  scolari  pigri o impazienti.  E la 
teoria,  insegnata in g ran  parte da maest r i  fiam­
minghi,  e r a  tale un labirinto di formule arcane ,  

di complicate interferenze,  di costruzioni  astruse,  
di nomenclature  pedantesche che, al paragone,  la 
teoria moderna appare un giuoco da ragazzi  ; ed 
occorreva  essere ben innamorati  della musica  per 
d u ra re  a quello sciagura to  mart ir io  che si pro­
t raeva  in media per  un decennio, ed uscire final-

Arch . Stor. Lodig., A, LIV, 5

*
* *

tova, dove molto
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mento dal l’ in sa n u m  pelagus al la serena,  quand ’ è 
serena,  r iva del l’ ar te.

Il Gaffurio ad una resistenza fisica e spir ituale 
a tu t ta  prova  univa una vocazione musicale di 
primo ordine; così potè uscire felicemente dal l’arduo 
cimento,  ben fer rato  su ogni punto di quel s is tema 
opprimente e deprimente.  — Non ci stupisce a- 
dunque vederlo, poco più che ventenne,  chiamato 
ad insegnare,  prima in Lodi, dove tornò più volte, 
poi a Verona e Genova.  Già autore di pregevoli 
opere didascaliche,  si trovò in grado d’in trat teners i  
in Napoli col celebre Tinctoris , non da scolaro a 
maestro,  ma da pari a pari.

Poiché ho fatto il nome del Tinctoris ,  mi si 
consenta una  b reve  digressione.  Nel Grande D i­
zionario Enciclopedico diret to da P. Fedele, t r a  le 
migliori opere del genere,  è apparso  di recente,  
al la  voce F ranchino G affurio, un cenno di undici 
(dico undici) mezze linee, che contengono di queste 
affermazioni:  « A Napoli il G. polemizzò col Tin­
ctoris »; — « Nelle importanti  opere teoriche pro­
seguì l’opera del Tinctoris  ». — « Mediocre com­
positore polifonico ».

Quanto a codesta mediocri tà  dirò più innanzi.  
Intanto giova nota re  che il Gaffurio non polemizzò 
mai col Tinctoris,  col quale,  come con al tri  fa­
mosi maestri ,  ebbe relazione di s incera amicizia 
e s ’in t ra t t enne  in acuti ragionamenti ,  r i t raendone 
senza dubbio g rande  vantaggio,  ma conferendone 
in ugual  misura.  Non bisogna poi d iment icare  che 
il fiammingo Tinctoris  e l’i tal iano Gaffurio segui­
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vano lo stesso cammino,  verso la s tessa me ta :  cu­
ra re  il progresso della musica senza romper la  col 
passato. 11 col laboratore del Dizionario Enciclope­
dico deve avere  scambiato il fiammingo Giovanni 
Tinctoris  col bolognese Giovanni Spataro.

Quanto al l’a l t ra  asserzione che, come t r a t t a ­
tista, il Gaffurio abbia proseguito l’opera del Tin- 
ctoris,  r icordiamo che il lodigiano giungeva a N a ­
poli con tale preparaz ione  di studi, da poter pub­
blicare colà* nel 1480, il suo Theoricum  opus, che 
fu subito salutato come opera  fondamentale in I- 
tal ia  e fuori, e innalzò il suo au tore sopra la media 
dei t ra t tat is t i  del tempo.

11 Tinctoris  invece non dispose per  molti anni 
al tro che del l’insegnamento orale,  e non conobbe 
se non tardi il potente aiuto della s tampa.  Solo 
nel 1488 venne al la  luce il suo ott imo t ra t ta to  
De inventione et uste m usicae; mentre  il Diffìni- 
toriurn m usicorum  lerm ìnorum , scrit to verso il 
1475, non fu stampato che nel 1495, benché r a p ­
presenti il più genuino titolo d ’onore per  il Tin­
ctoris,  essendo il primo dizionario musicale che si 
conosca.

*
* *

Gaffurio a Milano. Ai primi del 1484, e 
cioè a soli t r en ta t re  anni,  egli fu chiamato al l’uf­
ficio di magister biscantandi (maestro di canto pò-, 
lifonico) nel Duomo di Milano, e quasi subito dopo 
a quello di primo cantore (phonascus) nel la Cap­
pella ducale di Lodovico il Moro. Le due chiamate
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dimostrano in quale concetto il giovane musicista 
fosse tenuto.

La Corte sforzesca subiva il predominio dei 
maest r i  f iamminghi,  giudicati i soli capaci di de t­
t a r  no rm a  nel regno della musica.  Non cosi la 
Metropoli tana milanese che diede sempre la p re ­
ferenza  a maest r i  i taliani.

Insignito del duplice ufficio che gli consentiva 
di t rovars i  in continuo contat to con la musica 
sacra  e con quella profana,  il Gaffurio potè do­
minare  il campo, e dare  al la  luce, l’un dopo l’al tro 
t r a  l ’ammiraz ione  universale,  i suoi t r a t t a t i ;  e fi­
g u ra re  degnamente  al la  Corte sforzesca accan to  a 
Leonardo, al Bramante ,  al greco Calcondila,  al 
matematico  Paciolo, allo storico Fer ra r io ,  al dan ­
tista Grippo;  aiutato in ciò dal la  sua  non comune 
cu l tu ra  le t teraria .

Ma nella c a r r i e r a  egli fu favori to da un al tro 
fattore,  messo in luce dal Cesari nel la  prefazione 
al la r is tampa della Theorica: lo sviluppo della 
s tampa,  apparsa  e g iunta  a floridezza in Milano 
senza il concorso dei tipografi tedeschi. Basti r i ­
cordare i nomi di Panfilo Castaldi e di Filippo 
Mantegazza s tampato re  del la Theorica.

Un altro elemento che giovò a contemperare  
nel Gaffurio l’ am ore  fervido alle ant iche teorie 
con l ’intwizione delle nuove tendenze fu la pre­
senza nelle varie Corti italiane,  e pr incipalmente 
in quella sforzesca,  e il sempre crescente favore 
di musicisti popolareschi,  autori  di frottole e di 
barzel let te ,  in piena antitesi con l’arido stile con­



fe La feti a frofcttìNA 61

t rappunt ist ico fiammingo. E r a  come un soffio di 
nuova vita che avv iava  la musica verso l’omofonia 
melodica e verso la l ibera espressione di senti­
menti or  lieti o r  tristi.  Il genio del Gaffurio ne 
comprese il valore e seppe approfit tarne.

** *

L'um anista e il teorico. — Non sarebbe 
possibile comprendere  l’opera teorica del Gaffurio 
se non si tenesse presente il ca ra t te re  part icola re 
che in fo rm ava la vi ta  intellettuale i tal iana nel 
’400. Dominatore incont rasta to  l'um anesim o, e cioè 
il culto della civi ltà  g reca  e lat ina in tut ti  i rami 
del la filosofia, del la le t te ra tu ra ,  delle belle ar ti .  
A fianco degli innegabil i vantaggi  di questo r i torno 
al passato se ne ebbero non lievi danni,  come 
sempre accade  quando  a l l’ossequio misura to  e p ru­
dente si sost ituisce il fanatismo superstizioso,  f r a ­
tello del l’in transigenza.  In quali proporzioni si 
sieno r ivelat i i vantaggi  e i danni  per la fìlosoGa, 
le ar t i  f igurat ive e la l e t te ra tu ra  non è qui il 
luogo di r icercare.  Quanto al la  musica,  non mi 
perito di asser ire che l’utile fu supera to dal danno.

Se il danno non fu maggiore,  si deve al fatto 
che dagli ant ichi  ci pervennero,  più o meno ge­
nuine,  le teorie, ma non le composizioni musicali; 
cosicché il getiio melodico della nos tra  stirpe potè 
svolgersi e m a tu ra re  in un te rreno  vergine e dar  
vita ad u n ’ar te  i tal icamente originale.

Lasciamo in disparte  la musica  di Roma a n ­
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tica, ohe non ebbe applicazione spontanea che nel la 
vita militare.  Più tardi ,  nel l 'ultimo periodo repub­
blicano e nel l ' impero,  t roviamo la musica colti­
va ta  con ardore,  ma ad opera e sotto l’ influenza 
di s tranieri ,  specialmente immigra t i  dal la Grecia.  
A cominciare dal IV secolo d. C. anche questa 
passione decadde,  sommersa  nel la barbar ie  degli 
invasori  germanici ,  mentre si andava  formando,  
p r im a nelle catacombe,  poi a l l’aperto la musica  li­
tu rg ica  omofona che da S. Ambrogio a S. Gregorio 
Magno generò quell’ar te  prodigiosa da cui deri­
varono i migliori elementi  di tut ta  la musica mo­
derna  dal ’500 in poi.

R im aneva  offerta  al la idolatr ia  degli umanist i 
l’a r te  musicale greca.  Ma se di ques ta erano noti, 
a lmeno nella massima parte, alcuni canoni r ica­
vati dalle opere di Aristotile, Pitagora,  Aristòsseno, 
e gli usi religiosi e civili di cui elemento essen­
ziale e ra  la musica,  res tava  affat to ignota la vera 
musica greca,  di cui nessun f rammento  si era con­
servato  nel Medio Evo. Oggi se ne possiede una 
diecina;  ben poca cosa per una fondata conoscenza 
del l’ar te  ellenica, specialmente se si pensi che l’in­
terpre tazione fat tane dagli erudit i  a t t r ave rso  il 
misterioso groviglio della notazione g reca  deve ac ­
cogliersi con giustificata diffidenza.

Insomma dalla Grecia il Medio Evo eredi tava 
un modesto patr imonio di aforismi-, gonfiato da 
sopras tru t tu re  posteriori;  e neppure uno spunto 
autentico musicale.

Severino Boezio, regnando  Teodorico, aveva
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nel libro De M usica  scri t to am piamente  su la mu­
sica greca ;  e le teorie da lui esposte vennero ac­
colte con reverenza,  e cioè senza sforzo di crit ica,  
nei secoli seguenti.  Ma il Boezio, tut to assorto nel­
l’amore del morto passato, non si curò in alcun 
modo della g rande  ar te  cr is t iana  che, piena d ’av­
venire, palesava un pieno rigoglio.

Il Gaffurio, dopo quasi un millennio, corse il 
r ischio di cadere in un e r ro re  della s tessa natura .  
Egli e ra  figlio del suo tempo; perciò non potè sot­
trars i  al feticismo che aveva invaso tut te le menti 
colte.

Dominato da esso, non lesinò cure,  t ravagli ,  
spese per  assimilarsi  il più possibile la congerie 
indigesta di quelle teorie, e farne materia del suo 
trat ta to  Theoricum  opus. Sarebbe però g rave  im­
prudenza volerlo giudicare al la sola s t regua  di 

questo lavoro. Come bene osserva il Cesari, « se 

ciò avvenisse,  egli sarebbe da considerare un 
tardo rappresen tante di uno stadio di cu l tu ra  m u­
sicale sorpassato per sempre ». Non è dunque da 
meravigliarsi  se tanti intelletti si affogarono in 
quell’acqua  stagnante.  Ma nel Gaffurio covava il 
fuoco dell’arte,  fuoco che sa farsi s trada  at traverso  

ogni ostacolo, rivelandosi in intuizioni geniali.  Pe r  

questo i t ra t tat i  del Gaffurio conservano un alto 

valore, specialmente i due che, pur serbandosi fe­
deli ai canoni antichi,  seppero de t ta r  norme d in a ­
miche per  il progresso della musica;  la Practica  
rnusicae e 1 'H arm onia  inslrum enta lis.
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Ma egli, oltre che dedicarsi al la  impresa pres­
soché disperata di concil iare i vecchi assiomi 
pseudo-greci con le esigenze del la nuova sensi­
bilità musicale,  doveva f ronteggiare due nemici 
anche più insidiosi, in quanto che erano in pieno 
auge nel la do tt r ina e nel la prat ica del suo tempo: 
il fiam m inghism o  e il m ensuralism o ; l’uno e l’al tro 
degenerazioni  di principi per  se eccellenti.

La polifonia vocale aveva  trovato cultori va­
lenti nelle F iandre ,  e t rasmigrò  in I tal ia col ri­
torno dei papi da Avignone,  con una  folta sch iera  
di maest r i  nordici che presero possesso della pe­
nisola come di una t e r r a  di conquista.  Tutti i ge­
neri musicali,  dal la  messa al mottet to,  dal m adr i ­
gale al la  canzone di stile francese,  furono messi 
al regime del cont rappunto,  concepito e at tua to 
come una sovrapposizione di voci diverse,  ognuna 
per  se s tante,  senza a l t ra  connessione t ra  loro che 
quella di ev i ta re dissonanze troppo str identi.

L ’a r te  vi e ra  sopraf fa t ta  dal l’artifìcio, la vena 
del canto dal rigido ossequio alle regole pedan­
tesche,  il vir tuosismo fatto fine a se stesso. Man­
cavano a  quel contrappunto  due elementi  essen­
ziali: l’a rmonia ,  e cioè l’a rm a tu r a  del l’edifìcio: e 
l’espressione,  e cioè l’an ima della musica.

Qui emerge in tu t ta  la sua grandezza  la per­
sonali tà  del Gaffurio.  Egli non si propose di com­
bat tere in pieno il f ìamminghismo, che aveva  in­
segnato a tu t ta  l ’Europa la tecnica del la polifonia, 
ma di s f rondar lo del t roppo e del vano,  racco­
gliendone i precetti  ragionevoli ed esponendoli in
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forma semplice e piana. Didatta valoroso, volle 
abbat te re  le mura,  le t r incee,  le paludi onde i 
parrucconi  avevano cintato la loro gelosa erudi­
zione per a l lon tanarne  i profani;  e a  tal fine, con 
esempio mirabile,  anzi più unico che ra ro  duran te  
il periodo umanistico,  offerse a tut ti  i desiderosi 
di accostarsi  a l l ’a r te  divina il modo di farlo senza 
soverchia  fatica;  e t radusse  i capitoli più interes­
santi  del Theoricum  opus in l ingua i tal iana  nel- 
VAngelicum  et d ic in u m  opus che la bibl ioteca lau- 
dense possiede manoscr i t to e miniato su perga­
mena.

Ma ben al tro frut to si r icava  dalle sue opere. 
Abbiam detto che il GafFurio era  figlio del suo 
tempo. Senonchè,  come tutti coloro che al la  po­
tenza del l’indagine accoppiano a l t re t t an ta  potenza 
di sintesi, egli non poteva s t a r  pago alle laboriose 
e, pra t icamente,  inconcludenti  vir tuosi tà  del con­
t r appun to ;  ma sentiva,  a t t raverso  l’agglomero  delle 
voci sovrapposte nel l’unico senso orizzontale,  la 
m ancanza  di un collegamento t r a  le var ie  voci 
tale da ot tenerne  una gradevole fusione. Un sif­
fatto collegamento non poteva venire che dal l’or ­
dine perpendicolare del l’accordo:  principio questo 

di capitale importanza,  perchè tras formava,  vivi­
ficandolo, il con t rappunto ;  principio sviluppato poi 
da Gioseffo Zarl ino,  e at tuato tr in falmente nel ’500, 
che è il secolo di Palestr ina .  L’armonia ,  nel suo 
significato moderno,  del tut to diverso da quello 

che le avevano dato i greci  e che equivaleva  al la
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gamma, o successione monodica di suoni, en t rava  
così a bandiere  spiegate ne) regno della musica,  
accanto al la  melodia.

Ad a iu ta re  il r innovamento  concorsero al tri  
due elementi : la musica popolaresca che, incurante  
di canoni , parlava  al cuore ;  e lo sviluppo lento 
ma progressivo nel l’impiego degli is t rum enti ;  pa r ­
t icolarmente di quelli capaci di polifonia: l’organo,  
la viola, il liuto; più ta rdi  detronizzato dagli s t r u ­
menti a  corda con tast iera .

Nella s tessa Theorica del Gaffurio trovo un 
accenno al l’aiuto che la musica s trumenta le  por­
tava  sin d ’al lora,  forse inconsapevolmente,  al r in ­
novarsi  del l’a r te :  (foglio b, ii) « Inde auditus  oc- 
« cupa tur  atque dividi tur  in ccrporis  motum, in 
« sonorum modulandi rat ionem, atque in vera  ino- 
€ dulationi apta;  quae cuncta sociata perfectam 
« efììciunt canti lenam. Sumitur el quandoque lalius 
« musica harmonica in ipsis instrumentis, con- 
« cenlum el harmoniam promentibus ».

Venendo al mensuralismo, osserviamo che col 
sorgere del la polifonia si e ra  acuito il bisogno di 
dare  alle note il loro valore di durata ,  mentre i 
neumi non segnavano che l’al tezza e l’accento.  Al 
bisogno soccorse la notazione proporzionale im ­
por ta ta  dai f iamminghi e i l lus trata dal Tinctoris.  
Anche qui e ra  avvenuto come per  il contrappunto:  
si e r a  cioè accesa una  g a r a  t r a  i dotti nel det tar  
nuove norme e nel complicare le esistenti,  gene­
rando un tal garbuglio da sfidare la pazienza di 
un santo. Anche in questa in t r ica ta  matassa il
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Gaffario non si at teggiò a innovato re;  si accon­
tentò, molto assennatamente,  di sca r ta re  il superfluo 

e l ’ingombrante,  e di r idu r re  la teoria della nota­

zione al solo necessario per  leggere e scrivere 
qualsiasi anche complesso brano  musicale.

Poteva egli adunque  at tr ibuirs i  la lode che 

ad al tr i  aveva t r ibu ta ta :  non essere meno bene­
meri t i coloro che le invenzioni al trui  espongono 
in forma facile e idonea, di quelli stessi ai quali 

sono dovute.

*
* *

Gaffurio polemista. — Fu proprio sul 
te rreno  della teoria,  di cui il Gaffurio sem brava  
signore senza r ivali,  ch ’egli dovette subire i più 
fieri at tacchi.  Celebre nelle c ronache  del tempo 

fu la sua lotta con Giovanni Spalaro. Questi e ra  
allievo e successore dello spagnolo Ramis de Pa- 
reja, che a Bologna aveva  fondato una  fiorente 
scuola. Il Ramis si scostava ardi tamente dal la  t r a ­
dizione col sost i tuire al s is tema esacordale guido­
niano quello per ottava,  col dar  norma a l l’impiego 
dei suoni cromatici,  col sostenere l’utilità del tem­

peramento nei gradi  della scala, ant icipando di al­
meno un secolo l’intuizione della scala dia tonica 

divisa in dodici semitoni equidistanti,  allo scopo 
di togliere contrasti  d ’intonazione t r a  le voci u- 
mane e gli s trumenti  a  suono mobile da una parte, 
fi gli s trument i  a suono fisso dal l’a l t r a ;  intuizione
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che solo t r a  il 1722 e il 1744 G. S. Bach doveva 
rendere  conquista definitiva col Clavicembalo ben 
temperato.

Non è ben noto chi, t r a  Gaffurio e Spataro,  
abbia lanciato la prima freccia. Ma è assai  ben 
noto che la zuffa, a colpi di libelli incredibi lmente 
ol traggiosi e non di rado pornografici,  si svolse 

acerb issima e senza quar t iere .  Del resto, chi non 
r icorda  a  qual grado  di furore spingessero i loro 

morsi rabbiosi  i let terat i  del ’500? — Umanesimo 

signif icava raffinatezza intellettuale,  non genti lezza 
di costumi. E chi oserebbe sostenere che i costumi,  
in questo campo, si siano oggi veramente  ingen­

tiliti? — Il Gaffurio, spirito bollente e bat tagliero,  
sostenne il non cruento  torneo invocando a g ran  
voce Aristotile, Boezio e Guido d ’Arezzo. Ma, per  

quanto mi spiaccia doverlo ammettere ,  bisogna r i­
conoscere che se, dal lato del la forma,  i due a n ­

tagonisti  ebbero torto uguale,  nel la sostanza il 
torto fu del lodigiano, t roppo infervorato di am ore  
verso l’antichità.

Ed è curioso e is trut tivo no ta re  che, mentre 

egli si sch ie rava  campione int rans igen te  del si­
s tema esacordale,  tanto da averlo voluto inalbe­
rarti come suo p rogram m a in una tavola si logra­

fica nel frontispizio della Theorica, aveva  al la  sua 
volta intui ta  e, sia pure in forma rud imenta le  e 

incompleta,  dimost ra ta  la necessità del l’ impiego 
delle terze e delle seste (certo per  il prepotente



influsso della musa  popolare), e insieme quello della 

set t ima come sensibile; tut te  novità che presup­
pongono necessariamente,  come loro base,  l’ot tava  

diatonica.

*
* *

Gaffurio compositore ebbe, anche  da 
vivo, minor for tuna  che Gaffurio teorico. Il che 

può spiegarsi con parecchi  fattori concomitanti :
1. la r i lut tanza,  che è di tutti i tempi, ad am ­

mettere  in una sola persona,  anche  se r iconosciuta 
grande,  il concorso di valori diversi ;  ad es. per  
la forte maggioranza,  il Rossini è sol tanto l ' a u ­

tore di capolavori  comici, mentre ha, t r a  l’al tro,  
scri t to un Mosè e un Guglielmo Teli; il Bollini è 
il musicista  idillico, mentre nel la Norma  h a  fatto 
r isuonare,  come nessun al tro, la voce veemente 

delle più terr ibi li  passioni u m a n e ;

2. il cont rasto  t r a  le sue dot tr ine tradiziona- 
liste e gli ard imenti  che r icorrono nelle sue com­

posizioni;
3. la c lausura  inflitta dal la  Metropoli tana alle 

musiche dei suoi maest r i  ;
4. Tessere sopraggiunti  nel campo della poli­

fonia vocale genii al tissimi quali il Palestr ina,  
(1525?-1594), Orlando Lasso (1530-1594) e il Da 
Vit toria  (1540-1613), che a t t ras se ro  tu t ta  l ’ am m i­
razione del l’ Europa,  oscurando la fama dei loro 
predecessor i  e pionieri.
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Tanto maggiore è perciò il meri to di Gaetano 
Cesari d ’aver  dato la sveglia e iniziata la r iabil i ­

tazione del Gaffurio quale au tore di musiche degne 
di ogni stima.

Non è questo il luogo di svolgere,  con suffi­
ciente ampiezza,  il tema. Mi occorrerebbe  del resto 
assai più spazio di quanto  mi sia accordato,  e 
l ’agio di co rroborare  le mie affermazioni con n u ­

merosi esempi musicali.  Devo pertanto r im andare  
gli studiosi alle già lodate monografie del Ce­
sari e del Toni che appunto dal l’esame di esempi 
scelti con geniale cri ter io traggono le loro con­
clusioni ne t tamente  favorevoli al compositore lo* 

digiano.

Rincresce tu t tav ia che, anche dopo queste 

pubblicazioni, continui nei manuali  e noi dizionari 

italiani la congiura del silenzio intorno alle compo­
sizioni del Gaffurio, quando non vi si leggono giu­

dizi avventat i  e offensivi della verità,  come quello 
apparso  da ultimo sul Grande Dizionario Enciclo­
pedico, edito dal i’Utet, con la s igla Ma. M. In esso, 
oltre le inesat tezze già sopra notate,  si giunge a 

dire che il Gaffurio fu un mediocre compositore. 
Vorremmo chiedere al sig. Ma. M. su quali studi 
abbia egli fondato il suo verdetto.  Non certo sopra 
un esame diret to delle musiche gaffuriane,  e nep­

pure sulle monografie del Cesari e del Toni, la 
cui let tura l’avrebbe fatto r imuovere dal la sua o- 
pinione. La quale opinione egli non può ave r  a t ­
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t in ta che da qualche storiografo  s t ran iero  copian­
dola senza darsi pena di un controllo pur  che sia. 

Sono appunto gli s toriografi s tranie ri ,  tedeschi in 
prima linea, che sentenziarono,  con la burbanza  
propria della loro stirpe,  che i compositori italiani 
della fine del ’400 sono quant i tà  t rascurabil i ,  senza 
capacità  e senza originali tà.

Dopo gli studi recenti si potrebbe sperare  

che anche i tedeschi r ivedano la sprezzante sen­
tenza;  a meno che il nazismo non abbia  invaso 
anche  il campo dell’a r t e ;  e questa è l ’ipotesi più 
probabile.

Ma con o senza il loro consenso, si deve oggi 
con s icura coscienza af fermare  che il Gaffurio 
riuscì nella composizione assai  più nuovo che 

nel la teoria;  diede vita espressiva alle singole 
parti  ; fece non di rado e non a caso em ergere  t ra  
le varie voci la melodia in senso monodico,  avvi­
vata da un r itmo fortemente scandito;  e ciò che 
assai  importa,  seppe resistere al la  prepotente in­
vasione st ran iera ,  imprimendo al la  sua tnusica 
schiet to ca ra t te re  italiano.

Ben a ragione Alceo Toni lo definisce l’ in­
gegno più i l luminato e la personali tà  i tal iana più 
emergente del suo tempo nel campo musicale.

Ora at tendiamo che la fortuna del Gaffurio si 
r iaffermi sempre meglio con la integrale  pubbli­
cazione delle opere conservate nel l’Archivio della 

Metropoli tana milanese:  pubblicazione che il Ce­
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sari  nel suo proemio al la r is tampa  della Theorica 
musìcae d ich ia rava  imminente.

E speriamo che l’aspettazione del l’auspicato 
avvenimento non si sia spenta con la deplorata 
morte del l’illustre Uomo che al rifiorire della 
gloria gaffuriana aveva dato così pregevole e no­

bile contributo.

aprile 1935.

G i u s e p p e  Fè.



ERRATA CORRIG E 
« a l  C r a n i o  F o s s i l e  d i  B o s  P r i m i g e n i u s  ( B o j )  » 

(v. Arch. Slor. n. precedente)

pag. 211  riga 18  invece di fronto-occidentalé leggi fronto-occipitale. 
» 2 1 4  » 16  invece di Bos banteg leggi Bos banteng.
» 2 1 7  » 8  invece di Sydekker leggi Lydekker.

Ih hflfDBRO mERIDIOnflhE

o

bfldlBRO mORTO

R icerch e intorno alla  sua origine  

decorso e continenza  

d u ran te  il periodo postglaciale  

e protostorico.

Denom inazione

Da tempo vieti chiamato Lambro Meridionale, Lam- 
bro Morto o Lambrette quel corso d ’acque che ha prin­
cipio nelle vicinanze di S. Cristoforo a Milano e preci­
samente allo scaricatore destro del Naviglio Grande (1) 
poco distante da Porta Ticinese.

Dopo aver attraversato, per parecchi chilometri, un 
ferace territorio, arrivato nei pressi di Villanterio, volge

( 1) Il Naviglio Grande è un canale com pletam ente artificiale deviato 

nel 11 7 7  o nel 1 1 7 9  dalla sinistra del T icino  a Casa della Camera presso 

Tornavento  ; ha un percorso di Km. 50  e porta le acque defluenti dal 

Lago Maggiore alla Darsena di P o rta  T icinese. Nel 1 2 5 7  fu continuato 

da Abbiategrasso fino a Milano.
A rch . S to r . L o tlig .,  A. LUI.  6
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bruscamente ad est verso S. Angelo dove, incassato fra 
due sponde terrazzate e scoscese, in una solca a forte 
dislivello, va a sfociare ad ovest del borgo, nel Lambro 

Settentrionale portandovi quel tributo che una volta dava 
direttamente al Po.

Queste acque, confuse a S. Angelo in un solo fiume, 
fiancheggiato Graffignana, S. Colombano, Mariotto, Ca- 
matta, Orio Litta e Cantonale, vanno a sfociare in Po 
nelle vicinanze di Corte San t’Andrea, dopo un serpeg­
giamento di oltre 15 chilometri.

Fu riflettendo su questa confluenza e sulla brusca 
svolta di Villanterio, che soffermai la mia attenzione sul 
Lambro Meridionale sempre più convincendomi che ben 
diversa dall’ attuale doveva essere stata, un tempo, la 
sua origine come pure la foce e che non molto appro­
priata appaia la denominazione sua di Lambro Meridio­

nale, o Morto, o Lambretto.

L ’origine postglaciale e le oloceniche trasformazioni 
confermerebbero la mia ipotesi. Ma anche le provenienze 
dei due fiumi sono ben lontane e ben distinte fra loro, 
come differente è la natura dei loro depositi alluvionali 
lungo i rispettivi percorsi. Infatti, il vero Lambro, del 
quale ho già in un mio altro lavoro (1) diffusamente di­
scorso, nasce a m. 942 s. m. nelle Prealpi briantee dalla 
fonte intermittente Menaresta sopra Magreglio, fra rocce 
dolomitiche all’altura del Tivano sul Piano Rancio.

A  Lasnigo riceve sulla sinistra il Lambretto che 
scende dal Pian di Grezzo alle falde di nord-est del 
Monte Oriolo. A  nord di Erba, il Lambro Settentrionale, 
percorre tutta la Valle Assina, caratteristica e tortuosa

( 1) Appunti G eo-Storici sulla preesistenza della solca lambrana al 
Lario, sue diversioni e trasformazioni ecc. A<ch. Slor. Anno LI da pag. 51 
» pag. 7 8 , 1 9 3 2 .
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depressione longitudinale che in gran parte divide quel- 
l’amenissimo triangolo distinto generalmente col nome 
di Alta Brianza, limitato a nord dal promontorio di Bel- 
lagio, ad est e ad ovest dai due rami del Lario, al sud 
dai laghi Alserio, Pusiano ed Annone.

Il corso d ’ acqua che è oggetto del nostro studio, 
(.Lambro Meridionale o Morto) (i), ha invece ben altra 
origine; deriva dal torrente Olona, quindi dalle Prealpi 
varesine e dall’ anfiteatro morenico del Ceresio, come 
vedremo più oltre. Questo torrente dopo aver a valle 
assunto, in epoca lontanissima, l’aspetto di fiume, di­
lagata ed impaludata ampiamente una vasta zona a 
sud di Rho, usciva in due rami: uno a destra che a n ­
cora conserva il nome di Olona e che si potrebbe chia­
mare occidentale, tuttora sfociante in Po nei pressi di 
S. Zenone; l’altro, a sinistra, al quale ben converrebbe 
l’aggettivo di orientale, anch’esso col nome di Olona scor­
rente un tempo in un’ansa di Po, ora derelitta, tra Pieve 
Porto Morone e Chignolo. Di questo ramo, 1’ odierno 
Lambro Morto sarebbe il diretto successore sotto poco 
appropriata denominazione.

Scopo di cotesto mio studio è dimostrare come e 
quando il cambiamento idrografico sia avvenuto e far 
presente, quale corollario, come l’opera umana abbia d o ­
vuto cedere alla strapotenza degli elementi fisici che 
continuamente hanno reagito pei diritti dalla natura stessa 
loro conferiti, obbligando quella a ricondurre le acque 
dell’Olona nella sua antica solca (Lambro morto). E  un 
piccolo contributo che intendo portare alla storia idro­
grafica del nostro territorio.

( i )  ed anche Lambretto : nom e questo non approprialo esistendo già 

un confluente om onim o in Alta Brianza, come ho accennato.
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il fium e Olona

In base alle tracce alluvionali rimaste lungo il de­
corso del Lambro Meridionale, costituite in gran parte 
da elementi della valle dell’Olona, è duopo arguire che 
non si tratterebbe di un vasto canale raccoglitore di 
scoli campestri, nascente alle porte di Milano, ma di 
un vero fiume a carattere torrentizio all’ origine, cui fu 
troncato, deviato ed in gran parte distrutto il suo de­
corso meridionale.

Ritengo fermamente il Lambro Morto una esigua 

continuazione dell'Olona, come ho accennato nell’esordio, 
oppure un suo braccio di sinistra se considero il Naviglio 
Grande come linea orizzontale di riferimento dividente 
l’alto dal basso corso olonese e tengo conto della dire­
zione dell’altro ramo che va a sfociare direttamente in 
Po. L’Olona nasce dalle Prealpi a nord di Varese nella 
Val Ganna, riceve in alto, a destra, i torrenti Bevera e 
Lanza dell’anfiteatro del Ceresio, più in basso il Lura ed 
il Bozzente. Attraversa i territori di Varese, Tradate, 
Gallarate, Busto Arsizio, e, raccogliendo vari cavi e ca­
vetti, giunge ad occidente di Milano entrando nella 
D-irsena di Porta Ticinese dove confonde le sue acque, 
non di rado impetuose ed abbondanti, con quelle del Na­
viglio Grande e del Canale Martesana. L’altro ramo se ­
gue ad un dipresso l’antico decorso dell’Olona prima 
della deviazione per Milano, con acque di scolo che 
vengono raccolte nei dintorni di Abbiategrasso ed oltre.

Arrivato in territorio di Binasco, prende, come ve­
dremo più avanti, il nome di Olona andando, dopo un 
discreto percorso, a gettarsi in Po appena dopo S. Ze-

#none.
Prima dei Navigli, l’Olona bagnò da sola, per qual-
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che secolo, la Città di Milano fino da quando i Rom ani 
del tempo di Massimiano, deviarono a Lucernate il suo 
vero ed antico percorso diretto al Po, per condurre le 
acque alle grandiose terme delle quali le colonne di
S. Lorenzo farebbero testimonianza.

All’epoca dei Comuni, costruita la fossa interna a t ­
torno alla Città contro le invasioni del Barbarossa, le 
acque dell’Olona vennero utilizzate per la difesa immet­
tendole nel fossato ove scorsero e si rimutarono fino a 
quando, nel 1549, Don Ferrante di Gonzaga, costruendo 
la così detta nuova cinta bastionata spagnola, le fece 
scorrere attorno alle mura, mentre prima raggiungevano 
solo il fossato della Vetera (1).

Soltanto da allora, come abbiamo visto, contribui­
rono a formare il laghetto di Porta Ticinese.

Questo per quanto riguarda la protostoria idrogra­
fica del fiume varesino diventato da circa venti secoli 
anche milanese. Ma se accompagniamo il Taramelli nel­
l’esame delle alluvioni preistoriche dell’ Olona, sempre 
più ci convinceremo quanto sia poco appropriata la de­
nominazione di Lambro al colatore in discorso.

Scrive infatti lo stesso Taramelli :
« In base all’ esame dei ciottoli, che di mano in 

mano esaminavo fra i residui delle analisi meccaniche 
eseguite dal compianto Prof. Ermenegildo Zenoni, per 
uno studio sul terreno agrario del Circondario di Pavia, 
che fu poi riassunto dal Prof. Eligio Bòrea nel 1898, ho 
potuto constatare che le alluvioni terrazzate presso al 
terrazzo di sinistra del Ticino nei dintorni di Bereguardo

( 1 ) La fossa interna (cosi detta anche cerchia del naviglio, com pieta- 

m ente coperta circa due anni fa) circondava la Milano medievale, nucleo 

della C ittà odierna.
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so n o  da riferirsi allo s face lo  d e l le  m oren e  del V erbano  

an ziché  alla  vasta  co n o id e  d e l l ’ O lona, che e in rapporto 
coll'anfiteatro del Ceresio. Però, nei d intorn i di P a v ia  

in co m in c ia n d o  da T r ivo lz io  ( i)  i ciottolettì porfirici della 
regione luganese si fanno già prevalenti e tali si conser­
vano fin  presso Chignolo; m en tre  nella  reg ion e  a nord-est  

del p iano  p a vese ,  a B a s c a p è  ed  a V illarzino , i c io tto le tt i  

di p irom aca e di ca lcare se lc ifero  alterato, con  q u alche  

c io tto le tto  di serp en tin o ,  a cc en n a n o  allo  sface lo  d e l le  

m orene ab d u an e  operato  dal L am bro » (2).

Qui si in te n d e  il L am b ro  S ette n tr io n a le ,  non il M e ­

ridionale , q u a n tu n q u e  in q uella  zona, c o m e  per parecch ia  

e s te n s io n e ,  tanto  a sud  quan to  a nord, i d ue  rami lam- 

brani p roced essero  p ara lle lam en te  per d iversi ch ilom etri  

con  una d istanza  m edia  dai 7 ai 9 .

»
Le paludi dell'O lona

A l corso  inferiore d e l l ’ O lon a  to lto  c o m p le ta m e n te  

il su o  e le m e n to  idrico  co l lo  scarico  su M ilano, sc ava to  

più tardi il N a v ig l io  G rand e e q u e l lo  di Pavia ,  in iziate  

le  bonif iche, le incan alaz ion i e le  irrigazioni razionali, 

in tem pi re la t ivam en te  a noi vic ini ,  s u c c e s s e  il suo t o ­

ta le  a m m aloram en to  a su d  e l ’an tico  fiume si r idu sse  a 

se m p lic e  r o g g ia  co latiz ia .

L e  e s te s e  paludi ch e  qu iv i  formava l ’O lona, prim a di 

riprendere il corso  di f ium e verso  il Po, colla  d ev iaz ion e  

su d d etta ,  grad o  grad o  i n t iSich i rono .  Gli a llagam en ti ,  prima  

con tinu i,  si r idussero di m olto; cessaron o  quindi le cause  

p rim e d el  p eren n e  im palud am ento;  le  bonifiche ven n ero

( 1) Da non confondersi con Locate Triulzi.

(a) T . Tarainelli: Descrizione geologica della Prov. di Pavia,
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facilitate, s icch é ,  il p r in cip a le  ramo d e l l ’O lo n a  ormai t r o n ­

ca to  a m onte,  cam b ia to  an ch e il n om e in Lam bro Meri­

d ionale ,  finì per d iven tare  il p r in cip a le  coeffic iente  di 

d r en a g g io  a q u e lle  palud i da es so  a n te c e d e n te m e n te  for­

m ate .

E  c h e  le  a cq u e  d e l l ’O lona, prim a di entrare in M i­

lano, b a g n a sse ro  ancora o m e g l io  so m m e r g e sse r o  la r e ­

g io n e  c h e  ora v ed ia m o  so lca ta  dal L am b ro  M orto, ce  lo  

p alesa  a n ch e  l ’a t tu a le  p ercorso  d ella  R o g g i a  O lona, ch e  

sc en d e n d o ,  c o m e  ab b iam o v isto ,  dal territorio di B in a sc o  

ed  a n ch e  a nord di e s so ,  a ttraversa  la vast iss im a  zona  

c h e  ad un d ipresso ,  prim a della  d ev iaz ion e ,  d o v e v a  b a ­

gn are  il f ium e. E  lo  in d ican o  s p e c ia lm e n te  certi nomi  

an cora  rimasti,  di a lcu n e  loca l i tà  d a l l’ O lon a  tocca te  e 

ch e  allora d o v e v a n o  far parte di una reg ion e  tutta  a 

dune, can n eti ,  s ta g n i  e  m ort icce  da e s so  fium e or ig inate  

e m anten ute ,  le  cui acq u e non terrazzate sp a n d ev a n s i  in  

gran  parte per uscire poi più in b asso  a sud  e d iv id ers i  

nelle  d ue  ramificazioni d e l le  quali si è  parlato.

A  p rop os ito  p ro se g u ia m o  co l T aram eli!  : (i).

« L 'O lona v en n e  d op o  il 140  e. v. (2) con  argine ar­

tificiale catturata  e le su e  acq u e c o n d o tte  a M ilano : le 

acq u e c h e  ora a l im e n ta n o  l’attu a le  fium e O lona, nel t er ­

ritorio p a v ese ,  r isultano dallo  sc o lo  di m olti canali irrigui 

c h e  attraversano la p ianura m ilanese .

Giova osservare che tutte le alluvioni superficiali in 
tutto il tratto fra il terrazzo di sinistra del T'icino ed il 
corso del Lambro Meridionale, sono costituiti da, elementi 
della valle dell' Olona.

( 1 ) Opera cit.

( 2) La data non collimerebbe colle altre versioni; lasciamo la respon­

sabilità al Taramelli.
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È  u n ’am pia d is tesa  di d i lu v ium  a n te c e d e n te  alla in ­

c is io n e  dei terrazzi,  la quale , m entre a v v e n iv a  con tin u a  

da m onte  a valle  pei fiumi p iù  im portanti,  per l' Olona 
subiva una interruzione assai lunga appunto in quel tratto 
ove questo fiume espandeva le sue deiezioni postglaciali ( i ), 
per poi raccogliersi in terrazzi di richiamo p resso  a p oco  

a va lle  di Lardirago, in causa  del p ro g re ss iv o  terrazza­

m en to  d el  P o .  A p p u n to  in q u esto  lu n g o  tratto non ter­

razzato rim asero nomi locali ed altre tracce sicure dell'ul­
timo suo corso postglaciale, storico.

Queste tracce ci ricordano il corso 7iormale prima della 
deviazione e  trovo op portu n o  rilevarle. S o n o :  Lucernate 
(quota 1 5 2 ) donde per Cerchiate il fiume Olona fu condotto 
a Milano; R o g g i a  C ertosina ( 1 4 7 ), F o n ta n a  O lo n etta  ( 1 4 2 - 

141), C ascina O lon a  ( 1 3 9 ), C a’ B e t to la  ( 1 3 5 ), S e g u r o  ( 1 3 2 ), 

C ascina  Gallarata ( 1 2 9 ), P arad iso  ( 1 2 5 ), F o n ta n i le  O lon etta  

( 1 1 7 ) ad o v e s t  di C esan o  B o s c o n e  ( 1 2 0 ), R o g g i a  B e ig io io so  

p resso  R o v id o  ( 1 1 2 ), C a’ T erzadeo  ( 109 ), G u do  G a m b a -  

reto ( 1 0 6 ), P arazzolo  ( 10 6 ), Z ibido  S .  G iacom o ( 1 0 3 ); tratto  

superiore  d ella  rogg ia  C olom ban a  ( 100  circa); C a s ig l io ( io o ) ,  

P arrocch ia  di B a d i le  ( 1 00), C ascina G a m b a g g io  ad est  

di M entirate  (9 8 ), C ascina  Concorezzo  (9 6 ), S .  M artino (9 6 ), 

Cascina F iorana  ad es t  di L acch iarella  (9 6), T ic in e l lo ,  a 

su d  di V il la m a g g io r e  s in o  ad im b occare  la R o g g i a  O lona  

a p o n e n je  di C ascina B o s c o  (9 1 ), P o n te lu n g o  (8 7 ), tra 

M isano  O lona (2) e B orn asco  (83 ), d o v e  la R o g g i a  O -  

lona  è detta  a n ch e  M isan a;  poi alla q u ota  80 p assa  il 

M olino  Tavolerà; a su d  es t  di C orbesate  ripiglia  il nom e  

di O lona e con t in u a  per Lardirago, Cura C arp ignano

( 1) formando paludi (nota di V. C.).

(2) Da questo luogo per un tratto la Roggia Olona prende anche il 

nome di Roggia Misana.
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B arona  (7 2 ), C opiano  (68), G e n z o n e  (6 3 ), C orteolona (71  sul  

terrazzo d ella  s taz ion e  ferroviaria), Costa  d e ’ N o b i l i  (66 ), 

e  presso  S a n  Z en on e  si g e t ta  in P o  alla  quota  di m. 59  ».

(Continua)
V ir g in io  Ca c c ia

S. G i l t e i o  M i o  i  S. Gnoltoro Nuovo

Nello spoglio di molte cartelle d ’ archivio  del 
cessato Comune di Chiosi di P o r ta  Regale,  le quali 
in parte si conservano nel Palazzo Municipale e 
in parte giacevano nei so t te rrane i  delle scuole di via 
Gorini ed o ra  sono state provvisoriamente  t r a s p o r ­
tate in un locale di via Magenta, in a t tesa di r iu ­
nirsi a  formare VArchivio Storico Municipale, potei 
leggere non pochi documenti che si r ifer iscono 
alle chiese di

S. Gualtero Vecchio e Nuovo

che qui r iassumo, in aggiunta  a quanto già fu pub­
blicato da scrit tori nostri.

V e c c h ia  Ch ie s a

Venne costruita,  ad un miglio circa di distanza 
dal la città, sull’a rea  at tualmente occupata dal l’Isti* 
tuto p e r i  Sordomuti , nei primi lustr i del secoloXIII .  
Qui Gualtero Garbagni ,  che fu poi san Gualtero,  
vi aveva  fondato un piccolo ospizio, ch iamato  della
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Misericordia. L ’arcivescovo di Milano, Enrico Set- 
tala,  aggiunse,  a sue spese, al l ’edificio del l’Ospedale, 
una cappella, dedicandola ai santi apostoli Giacomo 
e Filippo. In una  camere t t a  che, come dice il Ci- 
seri, e ra  fabbr icata a  guisa di spelonca,  nel fianco 
meridionale della cappella, viveva e pregava Gual- 
tero, che vi morì  nel l’ anno 1224. Il suo corpo 
venne sepolto nel la cappella,  la quale diventò la 
sacrest ia  della chiesetta di san Gualtero,  sor ta in 
quei tempi, r im as ta  poi in piedi sei secoli e rasa al 
suolo nel l’anno 1854.

La r inomanza  delle grazie,  che il santo dal 
suo sepolcro compart iva  ai suoi visitatori accorrenti  
numerosi a pregare  sul posto, fu quella che spronò 
alcuni abitanti  del borgo di porta Cremonese,  cento- 
se s sa n tann i  dopo la morte di san Gualtero,  a  com­
piere il t rafugamento  della sua salma.  11 26 gen­
naio 1384, verso mezzanotte,  dieci uomini di quel 
borgo, scortat i di crocefissi ed armati ,  ad ogni buon 
conto, di pugnali,  penetrarono nella sacrist ia  della 
chiesa di san Gualtero e, rotto l’al tare,  senza in ­
con t ra r  resistenza veruna,  r iuscirono ad asportare 
le reliquie del Santo,  portandole nel la chiesa di 
san Biagio, prossima alle loro case, ch ’era  annessa 
ad un al tro ospedale, denominato appunto di san 
Biagio, il quale sorgeva sul ciglio del terrapieno 
guardan te  la bassura  del l’Adda, a sud della porta 
Cremonese (1).

( i )  Nella località tuttora chiamata « Rastello » già di proprietà dell’ex 

deputato di Lodi al parlamento, dottor Secondo Cremonesi, ed oggidì del 

dottor Bernardo Stabilini, ch’ebbe ad acquistarla dagli eredi Cremonesi.
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L ’ intenzione dei rapitori e r a  quella, dicono i 
cronisti del fatto, di er igere una sontuosa cappella 
ben più degna della fama del Santo, nella loro 
chiesa.

La notizia del grave eacrilegio compiuto si di­
vulgò in un baleno nella ci ttà a t te r r i t a  da tanto 
tr isto ard imento ed i ci ttadini tutti,  col vescovo 
Paolo Cadamosti e Gorizio Fronzu la  capitano, si 
misero al la  r icerca  dei responsabili .  Questi pensa­
rono di sperdere  le t raccie del loro misfatto e, la 
notte del successivo 15 febbraio, r ilevarono le r e ­
liquie dal la  chiesa di san Biagio, r iuscendo a t r a ­
spor tar le  segretamente in quella vicina di san Paolo, 
dove le nascosero presso al l’a l ta re  (1).

Fu necessaria la promessa del l’impunità  fat ta 
dal cancell iere della comunità di Lodi, Giovanni 
Micolli, ai padri ospitalieri di san Biagio, per  venir  
a scoprire il luogo dove trovavansi  celati i resti 
umani del santo taumaturgo.

E il 18 febbraio dello stesso anno 1384, una so­
lenne processione r i t rasportò le sacre reliquie dal la 
chiesa di san Paolo a quella di san Gualtero.

Giovanni Vignati,  s ignore di Lodi, circa ven- 
t ’anni  dopo il memorabile evento, profittando della 
venuta in Lombardia  del famoso pit tore Masolino 
da Panicale di Val d ’Elsa, per  dipingere nel coro

( i )  Trovavasi la chiesa di San Paolo (da non confondersi con quella 

omonima entro la città, in fondo alla contrada di san Vito — ora Sol­

ferino, angolo di via Fanfulla — sorta più di due secoli dopo —) presso 

a poco nella località ora occupata dalla frazione Bellingera, prossima alla 

Gatta.
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della collegiata di Castiglione Olona, gli commise 
incarico di raf f igurare nel la sacris t ia  di san Gual- 
tero la scena della processione. L’ affresco r iuscì 
magnifico, non solo dal lato artistico,  ma ben anche 
dal lato storico, poiché « oltre al r i t r a r r e  augusti  
personaggi ,  vi si vedevano fedelmente del ineati i 
costumi secolari ed ecclesiastici del principio del 
secolo decimoquinto *.

Lo stesso signore di Lodi volle r iprodotta la 
sua effigie, nel celebre affresco,  in luogo di quella 
del capitano Gorizio Fronzula.

In esso r imiravasi  « la cassa in cui eran chiuse 
le ceneri di san Gualtero,  por ta ta  dai nobili, co­
perta  di r icchissimo drappo rosso e ci rcondata  dagli 
abati  di Cerreto e di San Bassiano e preceduta da 
illustri personaggi ,  cioè il comandante  del la milizia 
con bastone e spada, che dà il braccio a Castellino 
Beccaria — notabile pavese,di passaggio per Lodi — 
con due paggi portanti  il cereo del r ispet tivo lor  
s ignore,  ed un uomo di bassa s ta tu ra  che sembra  
un buffone. Subito dopo si scorgeva un gruppo di 
frati, alcuni dei quali in at to di cantare ,  con chie­
rici. Veniva poscia il Vignati preceduto da un uomo 
portante il gonfalone,  che sta  per uscire dal la  porta 
della ci ttà di Lodi, e fuori di essa una tu rba  di 
uomini e di donne pomposamente vestite, indi il 
Clero in pluviale e finalmente il Vescovo ».

L ’opera d ’a r te  per l’incur ia  degli uomini e le 
ingiurie del tempo, andò  man mano logorandosi e 
scrostandosi fino a scompar ire del tutto dal la vista 
dei frequentatori  della chiesa. Fu il sacerdote Luigi
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Malvezzi, appassionato cultore delle belle ar ti ,  che 
nel 1842 scoprì l ’ affresco sotto un’im bianca tu ra  e
10 r imise al la luce. Ma, chiusa la chiesa al culto, 
restò abbandonata ,  e la sacr ist ia  fu data  a pigione 
ad una povera famiglia di contadini.  11 fumo del 
camino e la negligenza di quella famiglia che do r ­
miva tu t ta  in quel locale, to rnarono a cancellare  
le t racce del l’affresco, finché il piccono demolitore 
compì in tera la sua distruzione.

Nella chiesa,  di fianco al pulpito, t rovavasi  
anche un affresco di Calisto Piazza rappresen tante 
l’adorazione dei Magi. U n’a l t ra  Madonna dello stesso 
pit tore s tava sulla porta  della sacrestia ,  e sul ba t­
tistero ammiravas i  una Pietà di Albertino Piazza. 
Una bella testa di S. Bassiano,  pure del l’Albertino, 
venne sa lvata e t raspor ta ta  nel corridoio te rreno 
della parrocchia le di S. Gualtero nuovo.

11 corpo di san Gualtero,  dopo molti anni , 
venne trasferi to nel la cat tedrale di Lodi essendo 
vescovo monsignor Antonio Bernerio (1437-1456), 
fin che monsignor  Lodovico Taverna,  pure vescovo 
di Lodi (1579-1616) lo r inchiuse in una cassa,  che
11 cronista qualifica «d’argento»,collocandola nel l’al- 
t a r  maggiore della cr ipta.

La demolita chiesa di san Gualtero e ra  lunga 
bracc ia  15 e mezza e la rga  bracc ia  13. Alla sua 
sinistra eravi il campanile.  La facciata e ra  r ivolta  
al nord.  Mancava degli indispensabili locali di se r ­
vizio. E non poteva capire la popolazione dei co­
muni di Chiosi di P o r ta  Regale,  Bottedo e Cà de’ 
Zecchi, al la quale nel la prima metà dello scorso
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secolo, e ra  addetta.  Si e ra  poi con l’an d a r  del tempo 
resa insalubre,  umida,  e per di più e ra  soggetta  alle 
escrescenze del l’Adda.

Nell’ anno 1836 fu deciso di provvedere alla 
costruzione di un ’a l t ra  chiesa,  che meglio del l’a n ­
tica avesse provveduto alle esigenze della popola­
zione. Fata lmente  veniva così fissata la sua fine.

Il dir itto di nomina del parroco,  negli ultimi 
tempi del funzionamento della vecchia chiesa, era 
di pert inenza del l’ amministrazione del l’ Ospedale 
Maggiore di Lodi, a l te rna t ivamente  con l’imperial

*
regio governo.

N u o v a  Ch ie s a

Per  iniziat iva deU’Amministrazione del comune 
di Chiosi di P or ta  Regale e del sacerdote don Paolo 
Locatelli,  parroco di san Gualtero vecchio, il quale 
vedeva la sua chiesuola divenire ad ogni anno sem­
pre meno capace di r ispondere alle spir i tual i  ne­
cessità dei fedeli della parrocchia,  e perdere pro­
gressivamente i requisiti di s icurezza,  di igiene e 
di decenza che s ’ impongono nei luoghi del culto; 
venne determina to di provvedere al la  costruzione 
della nuova chiesa parrocch ia le  in un luogo più 
centrate per  il convegno degli abi tanti ,  più sano 
ed al sicuro dalle eventuali innondazioni del fiume.

Fu  scelta 1’ a rea  t r a  la Torre t ta  e San Grato,  
prossima al la s t rada  provinciale,  ai confini del fondo 
Calca di proprietà del l’Ospedale Maggiore di Lodi, 
dove oggidì la nuova chiesa si t rova.
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Nell’anno 1840 gli abi tanti nel la giurisdizione 
parrocchia le di san Gualtero erano  :

Chiosi di P or ta  Regale N. 1327
Bottedo > 341
Chiosi di Porta  u ’Adda » 54
Cà de’ Zecchi . » 52
Lodi . . . » 52
Montanaso . . » 21

Totale N. 1847

Le spese di costruzione vennero assunte dai 
t re comuni di Chioso Regale.  Bottedo e Cà de’ Zecchi, 
in ragione del numero dei rispettivi abitanti ,  esclusi 
i comuni di Chiosi P o r t ’Adda, Lodi e Montanaso,  
perchè serviti da chiese più vicine. Soccorsero alla 
g rave  bisogna considerevoli donazioni ed elarg i­
zioni private.  Tra  le più importanti  fuvvi quella 
del parroco don Locatelli che offrì lire novemila 
e sostenne del proprio le spese di costruzione della 
casa parrocchiale,  annessa  al tempio. Il dottor  An­
tonio Terzaghi cedette g ra tu i tam ente  il te rreno  e 
il deputato comunale Gerolamo Rovida regalò lire 
millecinquecento.  La Commissione Centrale di Be­
neficenza, am min is t ra tr ice  delia Cassa di Risparmio 
delle provincie lombarde,  concesse due sovvenzioni, 
senza interessi,  per il totale importo di lire ven- 
t iquattromila.

Il primo progetto per l ’edificazione del nuovo 
tempio venne affidato a l l ’ingegnere lodigiano Carlo 
Moroni, ma poi fu prescelto, perchè più semplice
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e consentaneo al gusto predominante,  quello del­
l’ archi tet to milanese ingegnere Piet ro Pestagall i ,  
aggiunto al l’I. R. Direzione Generale delle Pubbliche 
Costruzioni (1).

Approvato il progetto Pestagall i ,  venne deciso 
di iniziare la costruzione: la quale veniva ad es­
sere con temporanea  ad al tre  opere che si stabili 
di a t tuare  in Lombardia  allo scopo di fes teggiare 
la venuta a Milano, ed il passaggio e la sosta in 
Lodi, del l’imperatore d ’Austr ia  Ferd inando 1.° nel­
l’anno 1838. Anzi, allo scopo di cat t ivarsi  la con­
siderazione del sovrano e forse per ot tenere un 
cospicuo aiuto finanziario dal Governo,  si pensò, 
in un primo tempo, di r inunciare  per la nuova 
ehiesa al vecchio titolo di san Gualtero  e di de­
dicarla invece a san Ferdinando.

L’ordine architet tonico scelto per  la costru­
zione del tempio fu il « bramantesco  ».

Il 13 se t tembre 1840 vennero  benedette  le fon­
dam enta  e si pose la prima pie tra del l’a l ta re  con 
l’intervento di monsignor  vescovo conte Gaetano 
Benaglio e deU’imperial regio delegato di governo.  
Nell’ istesso anno venne provveduto al la r i forma 
parziale del progetto di costruzione,  e h ’ e ra  già 
s tato superiormente approvato,  allo scopo di r i ­
mediare in tempo al la  deficienza di capacità  del 
progetto originario.  All’uopo venne determinato 
l’ alzamento della volta principale in relazione al

( i )  I disegni si conservano nella Biblioteca Laudense, dono del sig. 

Ing. Filippo Cuttica di Milano, Via Senato N. 20.
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maggior  al la rgam ento  del tempio. I relativi di­
segni furono curat i  dallo stesso arch itet to  Pesta- 
galli.

Diret tore delle opere di esecuzione fu l’inge­
gnere  Gerolamo Carminati ,  I. R. Ingegnere  in capo 
dell’Ufflcio Tecnico Provinciale di Lodi, e Crema.

L’appal tatore del la fabbr ica fu il capomast ro  
Giuseppe Grassi,  fabbricere deU’istessa parrocchia  
di san Gualtero.

L ’onorario del Pestagalli  per tut te le sue pre­
stazioni venne pagato nel la somma di L. 2500.

E l’in te ra  fabbr ica costò intorno alle lire cen­
tocinquantamila.

O r a t o r i o  d i  S. C r i s t i n z i a n o

Di an t ica data,  r imas ta  ignota,  sorgeva  in Tor ­
re t ta  e serviva di supplemento al la  vecchia parroc­
chiale di san Gualtero.  In seguito al la  costruzione 
della nuova chiesa si rese inutile la sua ulter iore 
conservazione.  E ra  composta di una cappella con 
annessa  sacris t ia  e campanile. Demolito negli anni 
1856-1858, sulla sua a r e a  si fabbr icarono due nuove 
aule scolastiche di compendio alle scuole elemen­
ta ri  maschil i e femminili,  che già funzionavano in 
locali »adiacenti a l l ’Oratorio.  >

Lodi, maggio 1935.

G i u s e p p e  A g n e l l i

Arch. Stor . L o d i g A . LUI. 7
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D A  L I B R I  E D A  R I V I S T E

Ugo Foscolo e d  Ugo B r u n e t t i  — Nel fasci­
colo IV 1934 de\VArchivio Storico Lombardo (pag. 675) 
leggiamo: « Nuovo materia le Foscoliano: L’ult ima 
parola sul Foscolo non è ancora  s ta ta detta. In se­
guito a l«ttere t rat te  dal la Biblioteca Nazionale di 
Atene e pubblicate da Ang. Ottoljni sulla Nuova 
Antologia 1. I. 1935. XIII, ancora  ad Atene fu sco­
perto un ricchissimo materiale nel l’Archivio Tipaldo 
Valaori t is  ».

« Si è t rova ta  la vita che il Tipaldo scrisse del 
Foscolo, della quale non si sapeva  che fosse sta ta  
scr i t ta ;  una biografìa — e questa part icolarmente 
interessa  la s tor ia  nos tra — det ta ta  da Ugo Bru­
netti; essa cont rasta,  in moltissimi punti,  con quella 
del Pecchio e contiene notizie curiose sulle ab itu­
dini del poeta, che s tava in casa... tino alle 11, poi 
andava  a  passeggio da solo oppure con uno o due 
amici ». Il Brunett i  accenna  « al la  super io ri tà  di 
c a ra t te re  del Foscolo, af fermando  che se Alfieri 
fosse stato povero sarebbe stato un cortigiano: ac ­
cenna pure ad un Dante postillato e r imasto a Mi­
lano, ma non più trovato,  al la sa t i ra  sopra un caso 
avvenuto a Milano ad una festa da ballo e che 
comprova quanto ebbe a d imost ra re  il Conte Giù-



F R A M M E N T I  DI STORIA LODIGIANÀ 01

lini; che cioè non è del Foscolo, ma di Guido Ca- 
stiglioni ».

Altre più importanti  notizie ver ranno in luce 
dal materiale scoperto ed inedito: « il quale contiene, 
Ira  al tro,  il catalogo completo delle opere del Fo­
scolo, un poema « La Sventura », due al tre  opere 
che non f igurano nella Bibliografìa Ottolini; tut te 
le lettere del Foscolo a l l’Arese, moltissime di quelle 
dirette al Brunetti e ad al tr i,  l ’intera let tera indir iz­
zata al Diret tore della Polizia di Milano ecc., un 
totale circa di 400 lettere... che il prof. Biagi del- 
l’Universi tà  di Atene ebbe la fortuna di scoprire ».

Ricordiamo che il Brunett i,  nostro concittadino,  
l’amico più fido e prediletto, su lutti gli altri,  del 
Foscolo, morendo qui in Lodi, lasciò agli eredi 
molti r icordi propri e del Foscolo:  i quali, per 
parte maggiore ,  si crede siano andati  dispersi.  
Però nelle raccolta che la Biblioteca nos tra  ebbe 
in eredità  dal l’ ab. Cesare Vignati,  è un fascicolo 
di parecchi fogli manoscri t t i  relativi a lettere, pub­
blicazioni, biografia ed al t ro  del Foscolo.

Al foglio primo, nella pagina 1", si t rova  scr i t ta  
la seguente memoria:  — Roma 17 Novembre 1878
— Alberto Pisani Dosi consegua al chiarissimo 
Cav. Bianchini  qui acc luse:

1. Cinquantaquat tro  lettere originali ms. di Ugo 
Foscolo indir izzate a Ugo Brunett i.  (Erano 58, m a n ­
cano le lettere segnate coi N. XV, XXI,  XXVIII,  
XXXI).

2. Una let tera  di Giulio Foscolo e Ugo Brunett i .
3. Un fascicolo di Note sulle dette lettere 81,
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e brani  di lettere di diversi in cui si parla di F o­
scolo. ♦

4. Foglio ms. con Nota sulla partecipazione di 
Foscolo nel la Rv.De in. 20 Aprile 1814.

5. Catalogo ms. delle opere edite ed inedite di 
Ugo Foscolo con foglietto di aggiunta  (B).

6. Un fascicolo di Note sulla vita e sulle opere 
di Foscolo.

7. Un foglietto a s tampa d ’invito per Foscolo 
con nota a tergo di Foscolo stesso.

8. Foglietto manoscri t to coll’ epitafio di Ales­
sandro Triulzio.

9. Foglietto manoscri t to  con notizie sulla fa­
miglia Foscolo.

10. Foglietto manoscri t to con correzioni 4 delle 
suaccennate lettere.

Non si conservano più lettere, ma soltanto le 
Note biografiche, il Catalogo della opere edite ed 
inedite ilei Foscolo (1794 al 1826) od il foglietto 
delle aggiunte,  un al tro fascicolo e un foglietto di 
notizie significative sul Foscolo, sue opere e p u b ­
blicazioni.

*
* *

Le Scuole E lem en tari e  M edie in  Lodi 
sul fin ire d el secolo  XVIII — E ’ meri to del 
compianto prof. Antonio Ronzon l’avere scrit to nel 
1883 una bel la monografia su « Le Scuole Antiche 
e Moderne di Lodi », ohe fu pubblicata nel 1883 a 
spese del Municipio, in occasione del Concorso A- 
g ra r io  Regionale del l’Eposizione Industr iale,  Didat-
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tica, di Previdenza,  d’ Igienica ed Internazionale  
di Elet trici tà.

Fatt i successivi e recenti r icerche,  studi fatti 
principalmente dal l’ Oldrini Gaspare,  dal prof. De 
Vitt, dai RR. Padri  Barnabi t i  sulle Scuole di S. Gio­
vanni alle Vigne e del Collegio S. F rancesco  e, più 
recentemente,  da l l’eg. prof. Eleuterio Chinea sulla 
« Riforma Scolastica Teresio Giuseppina > (1773 a 
1790) (1) renderebbero  necessario che di quella Mo­
nografìa si facesse una r i s tampa ed un agg ior ­
namento,  correggendo,  r iempiendó,  aggiungendo 
quanto al tro,  e non sarebbe poco, si è potuto t r o ­
vare e sapere in questi anni .

Se oggi a Lodi molti sono bene avviati  gli 
Istituti per l’is truzione elementare  e media; se al 
confronto del passato si r i l everebbe un notevolis­
simo aumento e progresso,  pure si r iscont rerebbe 
che in antico la Città nostra,  per quanto al lora po- 
tevasi, si distinse fra le Città e i Comuni che con 
istituzioni diverse,  quasi anche prevenendo i tempi, 
provvidero al bisogno dell’ istruzione popolare e 
professionale, al l ’incremento della coltura.

Lo studio accurato del Chinea ci informa come, 
nel 1773, volendo l’impera tr ice  Mar ia  Teresa prov­
vedere al l’incremento e r iforme degli studi primari ,  
medi e superiori  dello stato di Lombardia,  istituì 
un Magistrato Generale degli Studi, e delegò l’abate 
Giovanni Maria Bovara,  professore di Diritto Ca­
nonico allo Scuole Palatine,  a visi tare le scuole

( l )  Archivio Storico Lombardo, 19J4 fase. IV pag. 531 a 568 inclusiv.
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tut te di Lom bardia per mettere in corso il nuovo 
sistema delle Scuole Provinciali  e per real izzare i 
fondi corrispondenti ,  mediante la soppressióne ed 
incameramento  di ant iche Scuole Pie, Confra te r ­
nite, Società o Congregazioni presso chiese per sè 
stanti.  Venne così la famosa ci rcolare 8 Ottobre 
1774 del Conte di F irmian  diret ta  al Podestà di 
Cremona,  di Casalmaggiore,  di Como e di Lodi.

A Lodi il Bovara  trovò 8 Scuole, tut te merce­
narie, r ipart i te  nei diversi quart ie r i  della ci ttà con 
320 scolari.  Altre scuole trovò a Casalpusterlengo,  
Castiglione d ’Adda,  a S. Fiorano,  a S. Colombano, 
a Brembio, a  Turano,  a  S. Angelo, a Lodivecchio, 
a Maleo con maestr i  laici o preti, in maggior  parte 
preti.

« Alle Scuole di Disegno1 - r i feriva il Bovara  - 
ho aggiunto la Scuola di Ari tmetica Superiore e 
di Massima,  di cui ho ri levato estremo bisogno nella 
città di Como, Cremona e Lodi (1) e Consorzi ».

Le rendite incamerate alle soppresse Confra­
terni te  superarono,  per le provincie di Cremona,  
Casalmaggiore e Lodi, i pesi che seco por tava  la 
r i forma degli studi provinciali  e l’ erezione delle 
corrispondenti  nuove gra tu i te  Scuole minori.

Il 10 ottobre 1875 venivano nominati i R. So­
vr intendenti  alle Scuole: per la provincia di Lodi 
fu eletto il sig. Gaetano Vignati,  un ci ttadino lo- 
digiano.

P e r  le scuole di Lodi, fra  al tre,  si disponeva

( i )  Archìvio Storico Lombardo, pag. 539.
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di rendere  pubblica la Scuola dell’Orfanotrofio a l­
lora limitata a 12 orfanelli,  la scuola di latino, 
di a r i tmet ica superiore e di disegno a carico dei 
PP. Barnabit i  in una  casa at t igua  al loro Collegio.

Così, in Lodi, nel l’oratorio della già Scuola di 
S. Paolo (in angolo di via Solferino e Fanfulla),  
aprivasi  una terza  scuola g ra tu i t a :  così, come a n ­
cora  oggi, t raluce di sotto allo scialbo, con lo 
stemma della bicipite la dic i tura dipinta a fresco 
nel la lune tta  sopra la porta laterale del l’ ex chie­
setta  di S. Paolo e del relat ivo chiostri.no.

Riferiva il Bovara  nel 1780 sulla relazione del 
Sovrint .  Vignati (1), che « s tr aord inar io  fu il con­
corso degli alunni alle nuove Scuole di leggere, 
scrivere,  a r i tmet ica superiore,  disegno, ornato,  lin­
gua latina ed i t al iana  aperte in Lodi e in tanti, co­
muni del Terr i torio  Lodigiano ».

Al periodo delle riformo, progettate ed iniziate 
dal l’Imp.MariaTeresa .  seguì, con maggiore sviluppo, 
quello di Giuseppe II fino al 1790, in cui, prima in 
Milano e poi a  Mantova,  Varese,  Cremona,  Casal­
maggiore e Lodi, si apr irono i Corsi Is truttivi per  
abil i tare nel nuovo metodo i Maestri,  poi le Scuole 
Normali  Civiche e più tardi  le Rural i  (2).

** *

Il Preside del nostro Istitu to  T ecnico  
com m . prof. A n ton io  M arenduzzo ha in questi 
giorni ar r icch ito  la collezione « Scrittori Italiani » 
della casa editrice Signorelli d ’un al tro  suo la\o-

(1) Archivio Storico Lombardo, pag. 551.
(2) Id. id„ pag. 532.
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retto, del quale lia fatto geniale e gradito dono 
al la  civica Biblioteca.

Si t r a t t a  della graziosa commedia in un at to 
« L ’Osteria della Posta » di Carlo Goldoni, che il 
prof. Marenduzzo r ipubblica cor redandola  di una 
opportuna introduzione,  di note sobrie e chiare,  
at te  a  fa r  r i levare i ca ra t te r i  e i pregi della squ i­
sita a r te  goldoniana.

*
*  *

G i u s t o  M a t z e u  — F iori cam pestri — Edit. 
Bellabarba, di S. Severino Murge 1934.

Dello stesso: La fontana su lla  rupe, idem, 
idem.

11 primo volume contiene una  serie di brevi 
novelle, o piuttosto bozzetti. Il secondo è una co­
piosa raccolta  di poesie.

Del Matzeu come poeta si è fatto cenno in 
questo periodico;  la le t tu ra  della nuova raccolta  
conferma il giudizio già espresso.

Il volume di novelle si prefigge di portarci  
nel l’isola che al l’A. h a  dato i natali ,  per  farcene 
conoscere tradizioni e costumi.

Non possiamo che d a r  lode al l’A. che impiega 
le poche ore lasciate a  lui libere dal suo ufficio 
scolastico nel la nobile fatica dello scrit tore.

** *

C ongregazione di Muzza — Ricorso a S. 
Ecc. il M inistro delle F inanze circa i canoni del 
canale M uzza  — Lodi, tipog. Sobacclii 1935 - XIII.

Gli Utenti di questo canale che porta l’acqua
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dell’Adda ad i r r iga re  t an ta  parte del l’ alto e del 
basso Lodigiano, t rovano troppo gravoso,  in r a p ­
porto al reddito normale  dei loro fondi ed alle al tre  
spese general i  di produzione e di manutenzione dei 
cavi conduttori delle acque e relativi edifizi, il c a ­
none di concessione che o ra  impone il Governo per 
l’ uso di tale acqua  sia nel tempo estivo che in 
quello invernale.

Giustamente r ich iama il r icorso:  « La Muzza 
è un canale che va considerato a sé per  la sua 
origine e storia,  che fu ideato e scavato dal Co­
mune di Lodi e da possidenti Lodigiani nel secolo 
XIII, col concorso dell’ Ospedale Maggiore di Mi­
lano, al lora det to Broglio, per  la parte sopra Paullo;  
per  la na tu ra  dei te rreni  i rr igat i ,  permeabil i assai  
e bisognosi quindi di molta acqua  ed anche  per  
la quali tà  delle coltivazioni intensive alle quali ha 
dato vita a t t raverso  i secoli e che sostentano una 
popolazione rura le  numerosa densissima,  la quale 
tut ta  ne risente se si fanno prelievi fiscali sulla 
produzione dei campi ».

I Ricorrenti  osservano che in relazione al per ­
corso del canale Muzza e delle sue derivazioni , 
solo Km. 39 sono in manutenzione dello S ta to ;  a 
tut to il resto dei cavi, di tanto maggiore,  provve­
dono ancora  d iret tamente gli Utenti; perciò si chiede, 
ad unificazione di tut to il regime ilei canale e sue 
derivazioni , che anche  la parte o ra  gest i ta  dallo 
Stato sia ceduta al la  Congregaziono di Muzza con­
tro pagamento di un canone annuo complessivo o 
almeno che siano notevolmente ridotti i canoni da



F R A M M E N T I  DI S T O RIA  I .ODIGIANA

pagarsi  come è consenti to per le acque di sola di­
chiarazione pubblica.

P e r  il bene della città, del terr i tor io lodigiano, 
di tan ta  par te  di sua popolazione, per  l’ interesse 
del la agricol tura ,  perchè ili fronte a l l’importo del 
canone non si abbandonino certe coltivazioni, a u ­
gur iamo che il Ricorso trovi il ragionevole suo 
a s s e c o n d a m e lo ,  per  il meri to del la cosa in sè, non 
per la mira  soltanto del maggiore gettito finan­
ziario. Anche lo Stato ha  interesse a difendere e 
favorire la produzione privata.

*
* *

Le acque d ella  Muzza e 1’ On. Ing. Paolo
B i g n a m i  — Nella Rivista « L ’Acqua » del Di­
cembre 1934 è apparso uno studio del l’ onor. Ing. 
Paolo Bignami di Codogno su « l’ irrigazione con 
acque dei canali demaniali » in generale,  ed in pa r ­
ticolare con quelle del nostro « canale Muzza ». 
Sullo stesso argomento  è tornato il Bignami con 
due articoli apparsi  nei N.‘ 19 e 20 febbraio del 
Sole di Milano, sotto il titolo: « I  canoni sulle acque 
demaniali e l'agricoltura ».

Il Bignami, tanto competente in materia ,  di­
mostra come i canoni prospettati  dal Governo siano 
di tale elevazione per cui, specialmente! in r iguardo 
alle acque iemali,  viene a mancare  l’interesse ossia 
il vantaggio  del la co ltura a marci te .

La ver tenza  è di tale na tu ra  e vitale im por­
tanza  per  il regime nostro agricolo per  cui se ne 
occuparono parecchi altri studiosi ed anche  l’Unione



Fascis ta degli Agricoltori della Provincia  di Mi­
lano. All’uopo già al tre  riunioni fra rappresentanze 
dei Canali suddett i si e rano  tenute a Milano ed 
ul t imamente una ebbe luogo a Roma nel gabinetto 
del Ministero della Finanza,  nella quale il Canale 
di Muzza era  rappresen ta to  dal suo Presidente  
Avv. Pizzamiglio e dal Sig. Ing. Gino Soncini.

; . •• ' ' -, 7  ; t \ i h*
* *

Le C eram iche Lodigiaiie — L’Eg. Dott. Gia­
como Bascapè, a rch iv is ta  capo dell’ Ospedale Mag­
giore di Milano, nel la sua recente pubblicazione :
« La Spezieria all’ Ospedale Maggiore di Milano » 
(sec. XV-XIX), dicendo dei « vasi del Rinasc imento 
e del l’età barocca » facenti parte della suppellet­
tile ar t i s t ica della g rande  spezieria del l’ Ospedale, 
così si esprimo: « Un tempo le spezierie erano for- 
« uite di una r icca ed ar t i s t ica  su ppol letti le; ma- 
« gnifioi vasi di ceramica,  delle fabbriche più ri- 
« nomate,  del Rinasc imento e del l’età barocca : Ca- 
« steldurante,  Cafaggiolo, Faenza ,  Siena, Urbino, 
« Gubbio, Deruta,  Pesaro,  Imola, Venezia, Lodi- 
« vecch io , Savona: al la serie dei vasi — che por- 
« tavano una nota di colore e di gaiezza nelle bot- 
« teghe — si aggiungevano grossi  mortai  di bronzo, 
« f inamente cesellati, con festoni decorativi ,  test ine 
« d ’angeli,  bassorilievi,  ornati  ».

I vasi delle fabbriche di Lodi — non di « Lodi­
vecchio » — dovevano porta re  davvero  una  nota 
di colore e di gaiezza perchè,  se in bianco e bleu, 
e rano  r iccamente decorati  ; se a fiori, in verde,
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giallo, rosa e porpora,  specialmente a fiori di rosa, 
garofani  e tulipani, per  la vivacità  s ingolare della 
t inta porpora,  davano uno splendore di r isalto tale 
da a t t r a r r e  subito l’ at tenzione e destare sensi di 
gioia e di freschezza.

Per  le farmacie,  e così anche  per le osterie,  e 
gli usi del la mensa,  i vasi ed i piatti delle fabbriche 
di Lodi avevano titolo di preferenza ad al tri  per 
la lucidità e soprat tu t to per la saldezza dello smalto 
che non si s taccava,  nè si screpolava dando luogo 
al la spiacevole vista delle incrinature .

** *
I ceram isti Ant. Gasali e FU. A nt. C alle­

gari a Pesaro. — Nell’Emporium del Nov. 1934 
leggiamo un’articolo del G. 0. Polidori: « La Cera­
mica a Pesaro; dalle origini romane al primo Ro­
manticismo », nel quale è un largo accenno al 
« maggiore impulso dato al l’ar te  ceramica  in Pe- 
« saro,  nel 1^73, dai maiolicari nostri Antonio Ca- 
« sali e Filippo Antonio Callegari di Lodi ».

Volentieri prendiamo at to delle notizie dateci 
dal Polidori e soprat tu t to  del r i fer imento di firme
o marche  apposte alle illustrazioni od indiv idua­
zione delle ceramiche  uscite dalle fabbriche Casali- 
Callegari,  poiché giovano ad ar r icch i re  la nostra r a c ­
colta e le at tr ibuzioni  date o da darsi ad esemplari  
che si conservano anche  nel nostro Museo Civico.

** *

U g o l i n i  Comm. G io r g io  — Possib ilità  Com­
m ercia li d ella  m aiolica  d’arte — Milano, A r­
chetipografica 1934.
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« Le officine e le fornaci della maiolica a r t i ­
s tica langnono o rovinano;  eppure,  r i leva l’Ugolino, 
fenomeno singolare nei Congressi,  la maiolica d ’arte  
è quella che domina gli studi degli intervenuti .

La produzione del la maiolica a r t i s t ica r i so r ­
gerà se sapremo provvedervi.. . .  col migliore im­
pianto economico e tecnico della sua produzione, 
ed al tr i accorgimenti  finanziari amminis trat iv i  che 
1’ Ugolini bene indica.

Negli ant ichi principati I taliani « le condizioni 
della maiolica fina, corrispondevano comunemente 
a quella dei maiolicari che in Lodi proseguivano 
l’a r te  impiantatavi  da Matteo Cavallaro ».

L’Ugolini crede che < occorra r i to rna re  a due 
tipi d ’az ienda :  quella a tipo art ig iano,  oppure alla 
g rande  fabbrica industr ia le per oggetti d ’uso in m a ­
te ria  ceramica,  con sezione di maiolica ar t i s t ica  ».

« Le fabbriche dei Rossetti a Torino (altro 
bravo maiolicaro lodigiano andato a porta re  in 
Piemonte il valore delle nostre produzioni ce ra ­
miche) avevano una sezione ar t i s t ica e la mezza 
maiolica rustica con prodotti di sa lda durata .  Ap­
prendano di nuovo i nostri maiolicari la fabbr ica­
zione delle terraglie  che è affine a quella maiolica,  
sost ituendo così una cer ta produzione che viene dal­
l’estero. Ma occorre anche,  ed assai,  che il Sindacato 
Nazionale degli Architetti  ricordi , un po’ di più, 
che le grandi  suporfici piane degli edifìci moderni 
possano acquistare la poesia dei eolori a t t raverso  
la maiolica ». Si aumenti  l ’ impiego e migliorerà 
la produzione.
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★* *
Callisto Piazza: altro suo quadro a Brera

— In Regime Fascista del 14 Maggio p. p., riferito 
che la contessa Del Maino Vassalli ha donati alcuni 
quadri  al la Pinacoteca di Brera,  specifica che « la 
« donazione comprende ancora  un gustoso quadret to 
« di Callisto Piazza da Lodi : « Lo sposalizio di 
« S. Caterina », di ricco impasto veneto ».

* Il quadro  del l ’iazza faceva parte — dice 
ancora  il suddetto periodico — della raccolta  che 
fu costi tuita da opere di an t ica propr ietà della ca­
sata (Del Maino-Vassalli) e da quadri  acquistati  sullo 
scorcio del l’800 dal conte Cesare consigl iato dal ben 
noto critico d ’ar te  Gustavo Frizzoni ».

** *
1/ um anista crem onese D an iele  G aetanl

a Lodi — Ancora il Bollettino Storico Cremonese (1) 
t racciando il profilo biografico di Daniele Gaetani,  
umanista  cremonese, nato nel 1465 e morto nel 
1528, ci informa che questo letterato notissimo ai 
suoi tempi e stimato tanto, che cominciò la sua 
ca r r i e ra  professorale a Forlì  (1493) per indi pas­
sare al l’Uuiversi tà  di Padova ed a Milano, qualghe 
non breve comparsa  la segnò anche a Lodi.

€ 11 Gaetani — scrive il Bollettino — avrebbe 
continuato a vivere ed a poetare a Milano, dove 
in gran  parte sono stati scritti i suoi endecasillabi,  
se le tristi vicende del Duca Francesco II Sforza 
non lo avessero costret to ad abbandonare quella

: • ■ ' ' ■' ■ ‘ • ' * • ! • ■ '• I
( [ )  Anno IV Fascicolo III Dicembre 1934 pag. 137 e seguenti.
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città... Scacciato il Duca da Milano e ridottosi prima 
a Lodi e quindi a Crema, il Gaetani,  da fedele a- 
mico, lo seguì e ne ebbe, allora,  la lettera commen­
datizia (per il Governo di Cremona) sc ri t ta  da Lodi 
il 17 Ottobre 1527 ; e a Lodi pure il 2 Dicembre 
1527, il Gaetani scrive la Memoria in cui è segnata 
la pace sua con il suo cugino Eliseo. Nella let tera 
è un sentito elogio del Gaetani,  e da esso appare 
in quanta  estimazione sia stato tenuto dal Duca ».

*
* *

Le m usiche sacre del Canonico A ngelo  
Conca di Lodi — I)i esse, e specialmente del suo 
Inno alla Vittoria, dell 'Ave Maria e della Messa 
ad una voce par la assai favorevolmente il Sac. 
Caselgrandi  in s t renna  ul t ima 1935 Charilas di Pa- 
vullo Modenese. — Volentieri r i fer iamo e conve­
niamo.

** *
Ponte (Oldrado da) — La rivista rom ana  di 

Diritto Canonico Jus Ponti/ìcium (Anno XIV [1934] - 
Fase.  IV - pag. 244) ha elencato t ra  i centenari  
degni di essere r icordati  nel 1935 anche  quello 
della morte di Oldrado ila Ponte « Ioannis  Andreae 
amicus et, Dini Mugellani auditor; in studio Bono- 
niensi, Patavino et aliis professor,  u. i. doctor  et 
advocatus consistorialis,  cuius laudan tu r  Consilia, 
t.ypis primum edita Romae,  1472 ».

*
* *

Sim onetta  (Card. Giacomo) — In un a r t i ­
colo di Gustave Constant , pubblicato in Fides (Ri­
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vista della Pontif. Opera per la preservazione della 
Fede in Roma — Aprile 1935) è r icorda ta  con elogio 
l’opera  svolta  da Giacomo Simonetta,  decano della 
Rota,  nella causa per  il divorzio di Arrigo Vili.

Il Simonetta fu poi Vescovo di Lodi, e in se­
guito di Pisa,  di Perugia e infine Cardinale (m. 1539).

Padre Claudio (Quaresmi) da Lodi 1625 —
Il * Terra Santa » del Gennaio p. p., il periodico 
elio mensilmente pubblica la Custodia Francescana 
di Palestina,  t r a  i benemeri t i  del la g rande  causa  
per  la difesa dei luoghi santi di Palestina,  nel se­
colo XVII, pone il concittadino d i e  nel la famiglia  
francescana prese il nome di Padre Claudio da Lodi.

Nacque a Lodi, dice il Terra Santa, e, nel 
S. Battesimo, r icevette i nomi di Marco Antonio.

Giovanetto disegnò di farsi francescano.  I pa- 
ronti lo consigl iarono ad abbracc ia re  l’ ordine di
S. Gerolamo (Gerolamini), la cui casa  general izia 
era ad Ospedalet to Lodigiano, con una residenza 
a Brembio.  Ciò a motivo che le regole di questi 
religiosi e ra  più mite di quella dei francescani;  ma 
il fervoroso giovane preferì  farsi francescano.

Fu sacerdote fervente,  buon predicatore.  Asse­
condando al tro suo antico desiderio, un bel giorno 
salpò da Venezia diret to al... paese di Gesù.

Lungo il t ragi t to si fermò al l’isola di Corcira 
(Corfù): là, pregato dal Vescovo e dal Governatore,  
si fermò a predicarvi l’Avvento e la Quaresima suc­
cessiva.
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Arrivato a Gerusalemme, visitò tut ti  i luoghi 
santi tìcat i dal la  vi ta  t e r re na  di Gesù Cristo; poi fu 
manda to  al Cairo, da dove r itornò a Gerusalemme.

Stando a Betlemme fu colpito dà peste; t r a spor ­
tato a Gerusalemme, vi mori e fu sepolto sul monte 
Sion.

Il F. Quarestni,  nel la sua celebre opera: « De-  

scriptio Terrae Sanclae » par la del P. Claudio di­
cendo che a lui e ra  legato da duplice legame di 
fratel lanza,  ca rna le  e spir ituale: dal che si deduce 
che non solo gli fu confratel lo in religione e com- 
patriot ta,  ina anche  suo fratello di sangue.

**!< & .

Per il  Congresso E ucaristico  di Forlì,
Monsig. Adamo Pasini ha pubblicato un bel libretto: 
« L’Eucarestìa in Italia », nel quale racconta  e do­
cumenta i fatti avvenuti  in I tal ia ad at testazione 
della reale presenza del Cristo nel l’Ostia consacrata.

Per  il lodigiano si r icorda quello avvenuto ad 
onore del la concit tadina nos tra  la beata Lucrezia 
Cadamosto e l’al tro,  di recente data,  avveratosi  in 
Castelnuovo Bocca d ’Adda. Sarebbe desiderabile che 
di questo, giacche ancora  in t/'mpo, si racco,ulies• 
sero le test imonianze diret te,  da conservars i  nei 
competenti  archivi.

Il Congresso Eucaristico,  indetto dal vescovo 
di Forlì,  il concit tadino nostro Monsig. Giuseppe 
Rolla, è riusci to felicissimamente,  per  entusiastico 
concorso di gente e per  imponenza di proporzioni. 
Fu decorato dal la presenza di ol tre 20 Ecc. Vescovi.

A r c h . S to r .  L o d ig ., A. LUI. 8
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Monsig. Rolla ebbe vivissime at testazioni di r icono­
scenza e di plauso per  le solennità da lui promosse: 
a r icordo delle quali, per r ichiamarci  ad u n ’opera 
di arte ,  r im a r r à  il g rande  Ostensorio d ’ oro mas­
siccio, il t ronetto d ’ oro e d ’ argento formato con 
preziosi metalli e con pietre di alto valore raccolti 
in Diocesi. *

Ora Monsig. Rolla s ta completando u n ’ a l tra  
g randiosa opera,  la villa in elevato posto per  i gio­
vani s tudenti  del Seminario.

A Monsig. Pasini poi siamo grat i  anche  per  
averci favori ta  copia delle seguenti sue pubblica­
zioni :

Sant’Eoa, romita di S. Martino di Liegi, zela- 
trice dell’Eucarestia. Stampa Salesiana, 1935 XIII.

Canestri Francesco e la sua nobile famiglia. 
Forlì, Raffaelli, 1934 XIII.

Nuoci documenti su Cristoforo Scanello dello 
il Cieco di Forli. Bologna, Deputazione Storia Patria, 
1934 X l l ,

Cosi l’ opera della fede e della pietà religiosa 
si a l te rna  con quella dello studio ad i l lustrazione 
delle glorie ci t tadine forlivesi.

** *

La battaglia  di Pavia  e la cattura di Fran­
cesco I — Il re di F rancia ,  « passato per  il colle 
di Susa, ca lava  nel l’agosto 1524 nella pianura pie­
montese portando con sè un formidabile eserci to 
r i tenuto invincibile...  Arrivò a Vercelli il giorno 
stesso in cui le t ruppe imperiali (di Carlo V)... r ag ­
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giunsero  Alba per  impedire l’accesso dei Frances i  
al Piemonte ».

« Il marcheso di Pescara ,  con una  marc ia  for­
zata,  giunse,  pr ima di Francesco I, a Pavia, che 
presidiò con 6000 veterani  tedeschi, 500 arch ibu­
gieri spagnuoli e 300 uomini d ’ arme,  affidandone 
la difesa ad Antonio di Leva e col resto del l’a rm a ta  
si portò a Lodi ».

« Se l’eserci to francese avesse inseguito l’ ul­
timo nucleo dell’ a rm a ta  imperiale sull’Adda e ne 
avesse get tato i resti negli stati veneti, le piazze 
che tenevano ancora  per lo Sforza e che erano 
custodite dai soldati di Carlo V si sarebbero ar rese 
e l’imperatore  (Carlo V), abbandonato dai principi 
italiani,  e ra  (sarebbesi) r idotto a fare la pace ce­
dendo il ducato di Milano allo scopo di conservare  
il regno di Napoli ».

« Questa marc ia  per Lodi venne consigliata 
a Francesco 1 da molti dei suoi capitani; ma egli 
non volle ascoltarli  ».

Sprezzò anzi le forze nemiche,  intorno a Pavia  

si dissipò in divert imenti ed accettò In bat taglia  che, 
da tanti sconsigliata per  una prudente at tesa di 

migliore occasione e le sorti (ielle armi  — come 

eragli  stato predetto — gli fu avversa  e funesta, 

nonostante la val ida resistenza.

Così n a r r a  il compianto nostro Prof. Saverio 
Poliaroli in un suo studio, pubblicato, dopo la sua 
morte,  nel Bollettino Storico Cremonese del Dicembre 
1934 pag. 129 e seguenti .
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« Francesco I — dicono gli s torici nostri  — 
nella  furiosa ba t tag li a  di P av ia  (24 febbraio 1525) 
fu ferito e fatto prigioniero.  F r a  i prodi che lo cir­
condarono vuoisi fosse un Bernardo  Carpano,  cui 
dalle memorie di quei tempi si at t r ibuisce l’onore 
di avere  costret to il m onarca  francese a deporre 
la spada » (1).

*
* *

Il Castello d i T rieste e l’arch it. lod igiano  
P. Pom is — Nel N. di Gennaio del l’ Emporium 
è un cenno sulla  origine,  vicende e restauri  del 
così detto « Castello Veneto » in Trieste.  La sua 
origine risale al secolo XIV e nelle diverse sue 
vicende di ampliamento e r iforme fu opera sempre 
« di architet t i  militari italiani ».

« I lavori vennero Analmente compiuti fra il 
1615 e il 1630 dal lodigiano Pietro Pomis.... 11 ca ­
stello odierno,  salvo qualche res tauro  avvenuto 
negli ultimi tre  secoli..., è quello che il de Pomis 
lasciò nel 1630 » (2).

« Divenuto inutile ai bisogni difensivi della 
Città, l’Austr ia  lo ridusse a caserma ed a carcere,  
specialmente duran te  il Risorgimento, .. .  ha per  ciò 
un ’importanza storica ».

Ora lo si s ta  res taurando e r ipris t inando,  a

( 1 )  D e  A n g e l i  e  T i m o L a t i  — Monografia Storico Artistica di Lodi 

pag. 8 9  e  C i s e r i  Giardino Istorico Lodigiano pag. 3 4 .

(2) «E m p o riu m  » : Rivista illustrata d’arte e di cultura, e dita dall’is t i ­

tuto Ital. d’Arti Grafiche di Bergamo. N. Gennaio 1915 pag. 46 e 47.

Del P. Pomis pittore ed architetto e che 1’* Emporium » giustamente 

chiama « lodigiano » si è detto in precedenti N.> di questo Archivio.
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spese del Comune e ad opera  u l t imata ospiterà a l ­
cune sezioni del vasto Museo Civico di Storia ed 
Arte, come tanto felicemente si è fatto a Bergamo, 
su al castello che oggi accoglie il Museo archeolo ­
gico, quello del Risorg imento e della Guerra  1915-18.

** *

R isparm io e Credito B ara le  — Abbiamo 
potuto vedere presso un amico il N.° di Giugno
del Bollettino mensile della Federazione Nazionale 
delle Gasse Rurali ed Enti Ausiliari, e vi abbiamo 
letto un lungo resoconto del V Convegno delle Gasse 
Rurali Lombarde che fu tenuto a Lodi il 5 Maggio 
p. p. con festoso largo intervento  di Autori tà  e di 
Rappresentanze.

Delle due principali relazioni, quella del rag.  
Raimondi indica quale debba essere l’ assistenza 
delle Federazioni  periferiche alle Casse Rura l i  ; 
quella del Prof.  Marsili Libelli af ferma come la 
morale debba regolare la vi ta della Cassa Rurale.

L a rga  accoglienza ebbe la proposta del l’offerta 
di L. 30.000 delle Casse Rural i  di Lombard ia  ai 
rural i  di Littoria per la costi tuzione della Cassa 
Rurale in quella nuova Provincia.

** *

La Croce B ianca di Lodi e la Casa A lp ina  
di S. Ferm o. — Questa benefica e provvida isti­
tuzione che si propone principalmente di dare  alla 
gioventù una casa  di cu ra  climatica,  da mode­
stissime origini in breve è progred ita  ad ampie 
e più comode dimensioni.



Ora ha iniziato anche la pubblicazione di un 
Bollettino mensile col titolo surr ifer i to : La Casa 
Alpina di S. Fermo. In esso, oltre ad ott imi pen­
sieri, suggerimenti ,  r ich iami e r icordi,  si dà conto 
dei bisogni p e r i i  compimento del l’ opera  e dei 
soccorsi che vengono da tanti Benefat tori .  — 
L ’Ing. A. Moro i l lustra il progetto di r i f o rm a ;  si 
annuncia  il compimento della nuova Cappella ed
i bisogni per  1’ a r redam en to  del la s tessa e per  la 
to r re  campanar ia .  Un par t ico la re mesto r icono­
scente r icordo è fatto per  la benefat tr ice Anna Ta- 
massia ved. Cavalieri morta  in Lodi nel Novembre  
1934.

*
* *

Opera B a lilla  - Com itato C om unale di 
Lodi — Relazione 1934. X I1-XU L

Ci to rna  g rad i ta  ques ta pubblicazione poiché 
dà notizia completa delle diverse at t iv i tà  di questa 
giovane organizzazione fascista: a comune notizia, 
ne diamo i titoli: La casa  del Balilla — Piccole e 
giovani I taliane — 461a Legione Balilla Carlo Dos- 
sena — 161a Legione Balilla Moschett ier i Cesare 
Battis ti  e A. G. F. Giov. Marazzina — Il R ic rea­
torio — Il Pat rona to  Scolastico — La Colonia F lu­
viale — La Poliambulanza ed anche il Rendiconto 
Finanziario,  con la cospicua en t ra ta  di L. 80.290, 
L. 79.394 di usci ta  e quindi un avanzo  di esercizio 
di L. 896.

La Colonia Fluviale ebbe u n ’en t ra ta  di L. 38.500, 
u n ’uscita di L. 38.330 e quindi un avanzo di L. 170.
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Felicitazioni vivissime per la cresci ta  prospe­
rosa  di queste ci t tadine istituzioni.

** *

B elfuggito  è il nome di quattro località nel 
te rr i torio Lodigiano e cioè: due in comune di S. Co­
lombano al Lambro,  con l’ aggiunta di Belfuggilo 
di Sopra e Belfuggilo di Sotto; la te rza è in co­
mune di S. Angelo Lodigiano,  la qua r ta  in comune 
di Villavesco.

Gli studiosi di filologia e di toponomastica si 
sono occupati di recente di spiegare l ’ origine di 
questo nome •< Belfuggito »: di in te rpre ta rne  il signi­
ficato intimo, antico,  e perchè esso sia stato dato 
a dette località.

L’Olivieri nel suo Dizionario di Toponomastica 
Lombarda ha data  questa spiegazione : « Nome di 
formazione assai s ingolare che si lascia forse inten­
dere come luogo che è bene fuggire ».

Invece il Prof. Pasquali ,  con una dotta a rgo ­
mentazione filologica o morfologica (1) concludo a 
dire che la parola « bel fògì » equivale a « bel fo- 
gliuto » e che quindi « bel fogliuto » sa ranno  stati 
probabilmente chiamati i luoghi di lussureggiante 
vegetazione e che non dovevano certo mancare  
al la grossa p ianura  lodigiana ».

Aggiunge il Pasquali che non sono r a r e  al la 
toponomastica lombarda  formazioni (di nomi) del 
tipo « bello » o « bel » con l’aggiunta  di un so­

F r a m m e n t i  d ì  s t o r i a  l o d i g i a n a  I l i

( i )  Archivio Stoiico Lombardo 1934 fase. I l i  pgg. 469 e sg.
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stantivo,  aggett ivo o verbo, ad indicare a l t ra  pa r ­
t icolare circostanza.  Così noi abbiamo i nomi di 
Belgiardino, Bellaria, Beivignate, Belvedere, appli­
cati ad al tre t t an te  località, in te rr i torio Lodigiano,  
a  s ignificare che là si vede un bel giardino,  una 
bel la vigna,  o si gode una bel l’ a r ia  od una bella 
vista.

E ’ facile pensare come da bel foliuto, dia let tal­
mente tradot to in bel foiat o bel fuitt, ne sia venuta 
la pronunzia in lingua di bel fuggito, non in co r ­
r ispondenza a l l’an t ica  originar ia-  s ignif icativa de­
nominazione;  ma ci pare anche  che la formazione 
di Belfuggito e simili debba essere anche di non 
troppo an t ica data,  quale invece pare abbia avu ta  
a lcuna  di dette località, specie quella in comune 
di S. Angelo, dove si r invennero  segni di opere 
umane  r isalenti al tempo della romana  imperiale 
dominazione ed anche  assai  prima.

A Belfuggito di S. Angelo si t rovarono traccie 
di molte tombe state sconvolte, con monete degli 
Imperator i  Antonini,  avanzi  di fornaci per laterizi 
ed anche — come mi r iferì persona del luogo — 
qualche s trumento per  lavoro che si direbbe del­
l’epoca della pietra.
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Rinaldi A. M. — Saggio di r icerch e  storiche
— Treviglio, Tipografia Messaggi Bonomi, 1934.

L ’Autore, membro della Società Storica Lom­
ba rda  e diret tore della Biblioteca Civica di T re ­
viglio, con ques t ’a l t ra  sua pubblicazione ha  dato 
un saggio del lavoro di maggiore mole che intende 
compiere prossimamente scrivendo una storia  po­
litica di Treviglio dal 1081 servendosi della pre­
ziosa raccolta  di documenti  che o ra  sono nell’Ar- 
chivio Comunale,  appena  che essi ver ranno  t ra spo r ­
tati presso la Biblioteca Civica.

Il Rinaldi ,  lasciate le maggiori notizie, alle 
nuove e maggiori  r icerche,  si è ora  l imitato a dare 
una r isposta a queste tre domande:  quali sono le 
origini di Treviglio? quali quelle della sua insigne 
chiesa? perchè,  pur appartenendo al la  diocesi di 
Milano, conserva il rito romano?

Il Rinaldi,  in accordo con Mgr. Donini, il gustoso 
let terato arc ipre te  del la vicina Br ignano d ’Adda, 
e che dettò la savia prefazione,  nelle sue r icerche,  
lasciate le vecchie leggende ed affermazioni , ha 
voluto mettersi  di fronte al la  notizia documentata.

Circa le origini di Treviglio r i t iene più proba­
bile der iva r la  da magr i  cam pice l i  ; se è esistito 
come vicus, la sua denominazione è ignota;  deve
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avere  appartenuto,  civi lmente e religiosamente,  a 
Pontirolo inscri tto nel Forum Diugunlorum, centro . 
na tu ra le  per  la t rat taz ione dei comuni interessi.

E ’ solo in un at to di permuta  di te rreni ,  in 
da ta  del Novembre  964, che il nome di Treviglio 
balza fuori chiaro e qualificato:  in vico Trivilio 
qui dicitur grasso ».

Il Rinaldi  relega fra « le perle false » la leg­
genda  della città di Parasio,  in sponda al Tormo, 
presso a dove è oggi Palazzo Pignano : la quale 
città, nel 951, sarebbe s ta ta  d is trut ta  dalle con­
giunte forze a rm a te  dei Vescovi di Milano, P i a ­
cenza e Cremona,  perchè colpevole d ’os t inata eresia.

Circa l’origine della Chiesa, il Rinaldi dice che 
difet ta di documentazione il periodo che va dal­
l’ ignoto suo costi tuirsi al la  erezione in Plebania 
avvenuta  ad opera di S. Carlo Borromeo.

S t rana  condizione:  Treviglio,  civilmente,  ap­
part iene al la Provinc ia  di Bergamo; però, religio­
samente,  dipende dal l’Arcivescovo di Milano, ma..., 
invece del l’ambrosiano,  conserva  il rito romano.

Ciò avvenne  perchè, verso il 1000, per lo spi­
r i tuale Treviglio dipendeva dal Vescovo di Ber ­
gamo e quindi prat icava  il rito romano; venuta in 
possesso pr ima dei monaci di S. Simpliciano di 
Milano e poi del l’Arcivescovo, quando S. Carlo 
volle provarsi  ad imporre  il r ito ambrosiano,  i fe­
deli del la Aera repubblichetta. . .  r icorsero al Papa: 
il quale scrisse a S. Carlo pregandolo di consolare i 
Trevigliesi e i Monzaschi  lasciando loro, come in­
fatti avvenne,  l ’uso del rito romano.
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Felicitazioni al l’Autore per  la pubblicazione ed 
augur i  fervidi per l ’a l t ra  maggiore che at tendiamo 
ad onore suo e della vivace cittadina.

** *
Rinaldi  Angelo — D ivagazioni D ia letto lo ­

g ich e  - Tre v iglio . — Treviglio, Messaggi, 1935.
In questo gustosissimo fascicolet to l ’Autore 

espone il suo avviso sul la formazione cara t te r i s t ica  
del dialetto che è part icola re par la ta  della gente 
Trevigliese.

Presenta  anche  alcuni buoni saggi di compo­
sizioni poetiche in vernacolo trevigliese,  opera di 
egregie persone del tempo moderno.

★* *
R i n a l d i  A. e  B o r z i e r i  D o t t .  D . — Trescorre  

balneario — Le Term e.
R i n a l d i  — Le Chiese - loci T rescurii.

— S p iritu a lità  della  M aschera del «Giopl»
o « C avalleria G ioppina ».

Con ques t’ult ima pubblicazione,  un sugoso opu- 
scoletto, il Rinaldi crede ravvisare  nel nano-buf- 
tone che vedesi nel g rande  dipinto murale,  la Cro­
cifissione di N. S. G. C., nel la Chiesa di S. B e r n a r ­
dino sul viale fra il borgo di Caravaggio  e il San­
tuario,  il tipo del Gioppì che è di a l legra  proverbiale 
conoscenza nel bergamasco  non solo, m a  anche  di 
tutto il mondo folcloristico.

¥ *
D a  Com o s e n a t .  U g o  — I Comizi N azionali 

in  Lione per la  costitu zion e d ella  R epubblica  
ita lia n a  — Bologna, Zanichelli, 1934,
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A questo poderoso volume al quale, con lungo 
studio, ha  dato mano il senat.  Da Como per  n a r ­
ra re  come Napoleone abbia convocato in Lione i 
Rappresentan ti  delle Regioni I tal iane assoggettate 
al la  F ranc ia  per  del iberare intorno al la loro fu tu ra 
sis temazione, ha  premesso una  interessante re la ­
zione intorno alle fonti da lui consultate per  la 
più veridica e completa narraz ione  del g rande  fatto.

A pag. XXXIII  il Da Como ha scritto: « Il ca- 
« nonico comasco Emilio Cesare Gattoni col suo 
« giornale « Giornale Gallo-Cisalpino » e il padre 
« Antonio Orietti di Lodi con le sue memorie sto- 
« r iche del 1796 al 1825, apportano un tr ibuto non 
« trascurabile  ».

P. Oriett i (1760-1825) e ra  il dotto padre Fil ip­
pino, che fu bibl iotecario dil igente del la Biblioteca 
pr ima del suo Ordine e poi del Comune,  nel la 
quale, du ran te  le dispersioni per  la soppressione 
delle Case Religiose raccolse tanti preziosi libri. 
Il suddetto suo manoscri t to,  che conservasi  in B i ­
blioteca, da ladra mano fu muti lato per alcune pa­
gine della n a r ra t iv a  corrispondente al fatto dei 
Comizi di Lione.

A detti Comizi Lodi nos tra  fu rappresen ta ta  
dal Vescovo nostro Mons. Della Ber re t ta ,  dal pre­
vosto di S. Lorenzo D. Giuseppe Altrocchi rappre­
sentante i Curati di Lodi, dal Dott. Agostino Bassi, 
Visconti Guido e Vitali Piet ro di Mauro,  rappresen­
tanti la classe dei Notabili  di Lodi, dal sig. Leo­
nardi  Giuseppe industr iale,  reputa to assai nel l’a r te  
della ceramica,  rappresentante  la Camera  di Com­
mercio di Lodi, dal sig. Dossena Michele rappresen­
tante  la Guardia  Nazionale di Lodi, dal l’Avv. Feli- 
ciano Terzi rappresentan te  la Municipali tà di Lodi.
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** *

L o d ig ia n i a i C om izi d i L ion e

1. Conte Giannantonio Della Berre tta Vescovo di Lodi.
2. Don Giuseppe Altrocch i  Rappresentante  i Curati  di Lodi.
3. Bas -i  Agost ino Rappres.  la c lasse  dei  Notabi l i  di Lodi.
4.  Viscont i  Guido idem idem.

5. Vital i  Pietro di Mauro idem idem.
6. Leonardi  Giuseppe Rappres.  la Camera  di Comm.  di Lodi.
7. Dossena Michele Rappres.  la Guardia Naz ionale  di Lodi.
8. Terzi  avv.  Fel icit ino Rappres.  la Municipal i tà di Lodi.

** *

Dal Sig.  B o n e lll G iu sep p e A r ch iv i s ta  d e l l ’Ar- 

ch iv io  di Stato  di Milano ebbi ino copia del la  sua  

Memoria: « U A r c h iv io  S ilv e s tr i  d i  Calcio », di molta  

imp ortanza  per la quanti tà  dei Document i  in esso  

raccolt i  e ch e per buo na  parte furono ordinat i  e 

riportat i  dal Bonel l i  s tesso .  Ora l ’Arch iv io  è pas­

sato  in proprietà  del la  B ib l iot ec a Civica di B e r ­

gamo.
** *

P a n izza  Tul l io  —  D elle  fa m ig lie  G an d in esi-  
T r e n tia e  d e g li S b a rd ella ti — E s tra t to  d a l  Set­

t im a n a le  « L a  Val C a u d in o »  —  G a n d in o  1 9 3 5  X I I I .
Il Sac.  Paolo  Bonzi ,  il so ler te  direttore del 

g iorn a le  « L a V a l  G a n d in o  » di Gandino e del la  

R iv i s ta  sa cr a  « S. Carlo  » pure di Gandino  e che  

oggi ,  per il cul to del Santo e l ’ increm ento  del le  

Confraternite  del SS. Sacram ento ,  si d i f fonde in 

tutta Ital ia,  ci fa v o r is ce  copia del bel lavoro del 

P an izza,  dal quale  abbiam o la co n ferm a  che,  an ch e  

fra noi, molte  del le  nostre  fam ig l i e ,  i Gaffuri ,  i
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Cornalba,  i Boselli, i Barzizza ed al tre  non poche 
sono deriva te dalle montagne del Bergamasco e 
quindi anche  dai paesi di quella am ena  valle che 
Gandino si ch iama dal nome del Capoluogo.

La Val Gandino è un foglio set t imanale;  ma 
quasi in ogni Numero  ha qualche buon articolo ad 
i l lustrazione di luoghi, fatti,  persone e monumenti 
d ’a r te  e di s toria  sia di Gandino che di al tr i co­
muni e par rocchie del la valle. Perciò,  da tempo, 
le annate  del periodico le raccogliamo volentieri 
nella nos tra  Biblioteca Comunale.

Pregevole, dotto ed interessante lo studio, pub­
blicato in molte puntate,  sulla costituzione geolo­
gica del sottosuolo di Gandino e del la r icca r iserva 
di torba e lignite che in esso si conserva,  di certo 
rendimento,  s icché venne inscri tto nel l’ elenco for­
mato dal Governo per i bisogni della Nazione.

Le famiglie Gandinesi em igra rono nel Trentino  
part icola rmente fra l’inizio del sec. XV e la metà 
del XVI, perchè al lora,  per le precedenti guer re  e 
pestilenze, il piccolo principato e ra  caduto in mi­
sere condizioni, per  sollevarlo dalle quali il Magi­
strato Consolare di Trento ot tenne dal Duca, nel 
1422, uno statuto sulla lana,  per  cui, contro certi 
favori e privilegi, si invitava a stabilirsi in luogo, 
che produceva quan t i tà  di lana, chi sapesse lavo­
ra r l a  e fabbr icarne drappi .  Così e ra  anche  per Ro­
vereto ed il Roveretano.

All’appello delTren tiuo  risposero numerosi  i G an­
dinesi che, tln dal 1233, conseguirono, in via pacifica, 
la emancipazione del regime feudale e si t rovavano
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allora al la testa del l ' industr ia  lan iera italiana.  I loro 
panni venivano r icercat i ,  per la ot t ima fat tu ra ,  dai 
principali mercati  d ’Italia, da quelli di German ia 
ed apparivano in quan t i tà  sulle fiere di Bolzano, 
che al lora costi tuivano un centro di scalo di primo 
ordine per il commercio di scambio fra il mezzo­
giorno ed il set tentr ione d ’Europa  (1).

Molte furono le famiglie che da Val Gandino 
si t r ap ian ta rono  nella Valle del l’Adige;  ma il Pa-  
nizza si limita a fare la s toria  della famiglia Gio- 
vanelli det ta  poi Sbardellat i ,  perchè più delle al tre 
si estese, si ampliò e dagli affari del commercio 
passò a quelli della politica, nel Trentino,  a Rove­
reto, in Ungheria,  a Vienna ed anche  più lontano. 
Capo stipite fu, 1470, un Giacomo fu Andrea Sal­
vatone de Rizonis detto Sbarde là  di Gandino,  com­
merciante di drappi  di lana a Sacco presso Rove­
reto... Nei documenti privat i,  un Giov. Bat t is ta  in­
dicato col cognome di Giovanelli,  nei Libri dei 
Provveditori di Rovereto è reg is t ra to  col sopranome 
di Sbardelà. Abbandonato poi il cognome di Giova­
nelli assunse defini t ivamente quello di Sbarde llat i :  
si formarono così due rami,  due grandi  genealogie,  
due potenze che giovarono tanto poi a Gandino, 
perchè al luogo di origine; i Giovanelli part icolar­
mente, mandarono  preziosi serici tessuti,  bronzi 
ed argent i  ar tistici ,  sovvenzioni generose a favore 
della chiesa: la quale assurse al grado di Basil ica 
ed ora  ha, al lato suo, un Museo di Arte Sacra 
davvero invidiabile.

( l )  Panizza — opera succit. pag. 8 - io .
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★¥ *

Il « P erd on o  » a l l ’ O spedale M aggiore —
Quanto s ia car a  al cuore dei Milanesi  la tradiz io­
nale  festa  dal « Perdono » a l l 'Ospedale  M a g g io r e  

si è consta ta to  a n co ra  una volta dur ante  la recente  

ce le brazi one di ques t’anno,  quando tutta la c i t tadi ­

nanza  ha ass i s t i to  c o m m o s s a  e re verente  a lla pro­

ce ss io ne  ch e a c c o m p a g n a v a  dal Duomo al la  Chiesa  

de l l ’Ospedale il magnif i co  Gonfalone.

Ma se la pro c lam az ione  del l ’indu lgenza  plenaria  

e l’e spos iz ione  dei quadri  dei benefattori  r i ch ia m a n o  

folle di devoti  e di curios i ,  r a v v i v a n d o  m e m o r ie  e 

benefici  intorno al la  nos tra  m a s s im a  is t i tuzione  

ospital i era,  non tutti co n o sco n o  le origini  e le v i ­

cend e  di que sta  b ie nnal e  ce lebr azione.

Questa  lacuna  nel la s to r ia  m i lan ese  è s tata  

co lm a t a  dal l ibro,  testé edito,  d a l l ’Avv .  Giuseppe  

Castel li ,  at t ivo Seg re ta r io  G en era le  de l l ’ Ospedale  

M agg iore ,  col titolo: « I l  P erdon o  a l l ’Ospedale M ag­
g iore  d i  M ilano, Gasa E d itr ice  Q u a d ern i  d i  Poesia ,  

L .  15 ». Esso,  in for ma p ia cev o le  e piana,  con r i ­

c h ia m o  di num eros i  e prezios i documenti ,  narra  

co m piu ta m ent e  quali  sono state ,  a t t ra v erso  i tempi,  

le ragioni  spir i tual i  ed ec o n o m ic h e  ch e  hann o  valso  

al nostro Ospedale M aggi ore  il s ing o la r e  privi leg io  

di una indu lgen za  plenar ia  da lucrarsi  con la v i ­

s i ta  a l la  Chiesa Ospital iera nel la  festa  del la A n n u n ­

ciaz ione di ogni  anno  dispari .

A bbiam o detto ragion i  spir i tual i  ed econom iche ;  

perchè,  nel  me ntre  si v o l ev a  r i ch ia m a r e  intorno



B IB L IO G R A F IA 121

all ’Ospedale Maggiore la devozione e la grat i tudine  
del popolo, dal l’a l t ra  parte si tendeva a da re  allo 
stesso, con la concessione della questua,  un con­
tr ibuto tangibile per  le sue necessità  sempre in 
aumento  con lo sviluppo dell’assistenza ospital iera.  
E così, dal la bolla di Pio II a quella di Pio IV, 
Medici di Marignano,  che è l ’at to di nasci ta  della 
indulgenza perpetua,  questo beneficio elargi to dal 
Capo della Crist ianità  s ignif icava e significa r ico­
noscimento religioso e civile delle molteplici bene­
merenze del la nos tra  Ca’ Granda .

Gli avveniment i  storici hanno mutato  e non 
infrequentemente  sconvolto dal le radici gli o rd ina­
menti politici e civili, ma il « Perdono » presso 
l ’Ospedale Maggiore è r imasto si può dire intat to 
nelle sue manifestazioni  più cara t ter i s t iche ,  quasi 
a  s ignificare la cont inuità  ideale della beneficenza 
milanese.  Il libro del l’Avv. Castelli però non è sol­
tanto una dotta  dissertazione storica,  una  esposi­
zione dei documenti d ’archivio,  ma anche  u n ’opera 
interessante ,  colori ta e vivace, la quale por ta il 
let tore al la  comprensione di una manifestazione 
che, se appare  es te rnamente  con il fasto del la fun­
zione religiosa, è nel suo int imo la conferma so­
stanziale e sentimentale insieme di una al ta,  insu­
perabile verità: la sol idarietà umana  nel nome di 
Dio e del dolore.

E ’ meri to del l’Autore 1’ avere  provveduto al la  
r icerca  e coordino dei documenti per  la s toria  del- 
1’ Ospedale, del la pia isti tuzione del « Perdono », 
s tesa in modo che r iuscì  di genera le  gradimento,

A rch . S io t .  L oillq .. A. L1V. 9
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sicché iti pochi giorni si esaurì  la pr im a edizione 
ed ora  si è prossimi a l l ’esaur imento  della seconda.

La storia  del l’Ospedale Maggiore di Milano è 
molto collegata con quella del te rr i to r io  Lodigiano 
per i possedimenti del Pio Luogo a Lodivecchio 
ed in al tri  Comuni e par t ico la rmente  a Bertonico: 
per tale derivazione di beni da lodigiani il Pio 
Luogo, in antico,  si alleò al Comune di Lodi nel 
promovere  lo scavo del meravigl ioso canale di 
Muzza.

*
* *

Bascapè C. Giacomo — S ettim o  C en ten ario  
d e lla  C on ferm azione d e l sacro , r ea le , m il i ­
ta re  O rdine d i N. S. d e lla  M ercede (1235-1935).
Milano — a cura del Capitolo Lombardo dell’ Or­
dine — 1935 - XIII.

— I M erced ari a M ilano — Sec. XV-XVI I .
Milano, Castelli, 1935. X l l l .

(
Con queste due pubblicazioni, frut to di labo­

riose r icerche d ’ archivio,  e che si completano a 
vicenda,  l’Autore oltre ad averci  dato notizie chiare 
e precise intorno a l l ’ origine e vicende di questo
S. Ordine fondato in Spagna  da S. Pietro Nolasco 
e dal Re Giacomo I nel 1218, tanto benemeri to 
per  la causa della l ibertà e della civiltà, t raccia 
la s tor ia  del suo sviluppo in I tal ia e part icolar ­
mente a Milano.

Alla narraz ione storica segue la pubblicazione 
dei Documenti.
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Recentemente,  al S. Ordine, col titolo di Com­
mendatori  vennero ascri t t i  i concit tadini  Sig. Zerbi 
ed Avv. Antonio Martani .

★* *

B a s c a p è  G ia c o m o  — Un g ra n d e  b en efa tto re  
d i O sp ed ali: il  Nob. A m b rogio  U boldo, Cav. 
d e l S. S ep o lcro  — 1785-1865. — Rivista « Cro­
ciata » 6. XI I .  1934  - X I l i  — Milano.

Il Bascapè sempre fecondo ed incessante nelle 
sue r icerche e produzioni s toriche,  ci dà del pa­
trizio milanese,  Amb. Uboldo, notizie che meri tano 
di essere r icordate.  L’Uboldo, oltre che generoso 
benefa t tore perchè fondò l’ospedale di Cernuscolo 
e dotò tanto l’Ospedale Maggiore,  quello dei Bene- 
fratelli e Fatebenefratel l i  di Milano,  fu anche m u ­
nifico mecenate per gli artisti .  Costituì con le loro 
opere, una mirabile  pinacoteca ed una r icchissima 
collezione di armi  che vide dispersa in parte nelle 
giornate del 1848 quando il popolo prese le armi 
dovunque poteva trovar le  e fu poi devas ta ta  dagli 
Austriaci al loro r i torno.  « Questo patrizio — dice il 
Bascapè — fu uno dei più illustri cavalieri  lombardi 
del S. Sepolcro, nello scorso secolo. Morì a Milano, 
a 80 anni, il 21 febbraio 1865. Al testo sono inter­
calate parecchie belle illustrazioni.

** *

O r l a n d i  A n d r e a  — C arestia  e  p e te c c h ia le
in  V a lsa ssin a  — Lecco - Grassi, 1935, XIII.  Il fe­
condo autore di pubblicazioni ad i llustrazione della
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sua bella « Valsassina e dei paesi Manzoniani » 
in questo recente suo lavoro ci racconta la s toria  
della ca rest ia  e delle infezioni delle febbri petec­
chiali,  che, nel tèrzo lustro del secolo XIX, deso­
larono i paesi della Valsassina.  Di tale duplice 
malore molte furono le vit time anche nel Lodi- 
giano e di esso i nostri padri conservano tu t to ra  
la tr iste memoria.

★* *

D a m ia n i F r a n c e s c o  — L in ea m en ti d e lia  B i ­
b lio teca  S c ien tifica  M oderna D i V en ere  Bric­
c h e tt i  in  B ari — Mot fetta, Isti/. Sordomuti, Ì935.

Con questa pubblicazione l’Autore i l lus tra  il 
cri ter io di classificazione e di scelta dei libri se­
guito dai tre Esecutori della disposizione fatta dal la 
Sig. Rosa Di Venere morta il 20 Giugno 1917, la 
quale destinò un vistoso patrimonio per fondare 
in Bari ,  nel suo palazzo, una Biblioteca di alti 
studi. P rospera  già in Bari un ’a l t r a  Biblioteca, la 
S ig a r r i g a  Visconti Volpi, a ca ra t te re  generale;  ma 
una speciale se ne volle, volta agli alti studi delle 
moderne scienze ed indirizzo tecnico commerciale,  
coloniale, politico sociale perchè....  perchè Bari sta 
sulla sponda dell’Adriatico a g u a rd a re  ne! lontano 
Oriente,  come a r iceverne  tut to il movimento ed 
il contr ibuto al nuovo lavoro che da Roma e dal 
Duce prende le grandi  s icure norme.

I Bibliotecari d ’I tal ia raccolti a Bari in Con­
gresso Nazionale nel Settembre passato, mostrarono 
il desiderio d ’avere u n ’il lustrazione delle diret t ive
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per la raccolta  ed ordinamento di mater ia le  del la 
nuova Biblioteca ed il Damiani assolse egregiamente
il compito assunto ponendo anche  le diverse sezioni 
e ripart i in cui la Biblioteca fu divisa.

Apposite classi furono stabilite per la raccolta  
e collocamento di pubblicazioni relat ive allo studio 
del radio e sue applicazioni, della parassitologia,  
delle costruzioni,  della psicologia infanti le e peda­
gogica, della educazione fìsica, di Mussolini e del 
Fascismo, del l’ Economia Corporat iva,  della crisi 
economica,  delle qnistioni oriental i ,  del bolscevismo, 
del l’agr ico ltu ra  coloniale, del l’archeologia orientale,  
della gu e r ra  mondiale,  delle Banche,  borse e cambi,  
dei Commerci in ogni parte del mondo.

Lfì m05TRF) D’ RRTE 

QELLF) 11 5RBRR LODIB1RNR

Non è compito nostro l’intrattenerci a descrivere la 
felice riuscita di tutte le Mostre: Casearia, Avicoltura, 
Artigianato ed Arti Belle, fatta tenere dal Comitato Pro 
Lodi, nei giorni i8 a 30 Maggio pp. parte in locali ai 
pubblici Passeggi e parte iti locali del Museo Civico. 
Esse furono contornate da festeggiamenti: spettacoli 
teatrali, conferenze, concerti classici, concorsi di bande 
musicali, corso dei fiori e di carri allegorici, riuscite fe­
licissimamente, anchf. per quanto riguarda la nota fol­
cloristica della Montanerata e della umoristica banda di
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Bernareggio in accompagnamento della Sposa Francesca, 
la protagonista della famosa commedia dialettale del 
nostro maggiore poeta Francesco Lemene.

Tutte le mostre ebbero grande concorso di visita­
tori : molti quelli venuti anche da lontani luoghi.

Relazioni dettagliate si possono leggere, oltre che 
nei fogli locali Cittadino e Popolo di Lodi, anche in 
quelli di fuori, quali il Corriere della Sera, il Popolo 

d'Italia, l’Ambrosiano, VItalia, il Regime Fascista, la Sera 

ed altri, ai quali siamo grati per i favorevoli resoconti.
Noi qui riferiamo particolarmente per quanto ri­

guarda le Mostre d ’Arte e cioè della Pittura, della N u­

mismatica e della Ceramica.

La mostra della Num ism atica

Venne fatta dal concittadino Dott. Antonio Besana: 
il quale, proseguendo l’opera iniziata dal proprio nonno 
e poi dal Padre Prof. Carlo, ha formato presso di sè 
una raccolta di oltre 4000 pezzi di belle monete, d ’a r ­
gento e di bronzo, le quali vanno dai tempi antichi, per 
più secoli avanti Cristo, a quelli moderni e nostri.

Esse sono esposte in lucide scatolette a vetro, con 
scritta la indicazione di ciascuna moneta, graziosamente 
allineate sui due leggìi appoggiati a ciascuna parete 
della galleria a piano terreno del Museo.

Sono raggruppate secondo le diversità dei tempi e 
della pertinenza allo Stato di emissione.

Diamo l’ordine di disposizione dei suindicati gruppi.
Primitive romane — Repubblica Romana — Im ­

pero Romano — Impero Bizantino — Medievali — I- 
taliane — Papato — Piemonte — Lombardia — V e ­
nezia — Napoli — Toscana — Repubblica di S. Ma­
rino — Dominazioni straniere in Italia — Moderne I ta ­



liane e Colonie — Somalia ed Eritrea — Invasione Au­
striaca nel Veneto — Raccolta degli Scudi Italiani e 
di altre Nazioni.

L ’aspetto della galleria, adornata sobriamente, ma 
con buon gusto, era davvero imponente ed invitante 
alla visita.

Al Signor Dott. Besana, che generosamente ha prov­
veduto alla bella Mostra, le nostre felicitazioni per la 
pregiata raccolta da Lui posseduta, studiata e felice­
mente ordinata.

La mostra della Ceram ica

Il grande salone detto appunto delle Ceramiche, 
raccoglie circa 500 pezzi di vasi, piatti, zuppiere, ecc., 
che già da tempo possedeva il Museo Civico e di altri 
500 pezzi circa pervenuti allo stesso Museo in seguito 
alla donazione fatta dal concittadino Signor Antonio 
Dossena.

Ora in ampia vetrina, si sono aggiunti altri impor­
tanti pezzi di proprietà ancora del Museo o gentilmente 
offerti da privati, dai Signori Dott. Cav. Pietro Bulloni, 
Dott. Parisio, Nob. Sig.na Luigia Rinaldi Ghislieri ed 
Avv. Baroni.

Per imperiose necessità di spazio, del quale spe ­
riamo che si possa disporre in avvenire, la mostra si è 
dovuta limitare ai pezzi di provenienza delle antiche fab­
briche lodigiane, da quella a stecco alle lucenti a smalto 
stannifero, dal gran fuoco a quella a terzo fuoco ossia 
a calore di muffola.

Le maggiormente rappresentate, in ordine di tempo, 
sarebbero le fabbriche Coppelotti, dove ultimamente fu 
la trattoria delle « Tre scodelle », la Rossetti. Tavazzi,

D È L I A  I I  SAGRA LO D IGIANA Ì 2 t
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la Roda, la Ferretti, la Dossena, la Mamoli e la J’alla- 
vicini.

Rincresce che, per la limitazione suddetta, non si sia 
potuto accogliere la proposta di rappresentanza di altre 
fabbriche, che, sebbene non lodigiane per territorio, 
pure da artisti lodigiani, ossia da bravi maiolicari nostri, 
hanno avuto il loro buon principio.

E da augurarsi e da ottenere, di certo e presto, 
nell’interesse dell’arte, della storia e del Comune, che al 
salone attuale delle ceramiche si possano aggiungere 
altre sale per raccogliervi altro prezioso materiale che 
non potrà mancare e verrà di certo, se avrà il suo de­
coroso collocamento. È pure desiderabile che non si 
chiuda quella fabbrica di ceramiche che fra tante, è ri­
masta in Lodi. La si aiuti e la si indirizzi a riprodurre 
l’antica maiolica lodigiana, vivace nei colori, solida negli 
smalti, sonora e squillante nella composizione, grade­
vole tanto nelle sue forme classiche e barocche.

La mostra della Pittura

Fu destinata alla maggior conoscenza e valorizzazione 
di tre nostri pittori lodigiani : Bianchi Mosè da Mai- 
rago, Bignam i Osvaldo e Zaninelli Carlo di Lodi ; 
i quali operarono non poco e giunsero ad alto grado di 
merito artistico.

Il Comitato, per quanto ha potuto, volle raccogliere 
alcune delle migliori opere di questi artisti acciocché il 
pubblico, nostro e forestiero, le conosca e ne giudichi 
il merito.

Dobbiamo radunare le memorie di questi nostri ar­
tisti, troppo presto scomparsi dalla scena del mondo o 
dal campo dell’arte, perchè sia dato loro il dovuto posto 
quando si scriverà la storia dell’arte nel grande mondo,
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ed anche in quello piccolo, ma pure bello e fecondo, 
del Lodigiano.

L’On.le Signor Podestà di Mairago, per interessa­
mento anche del Signor Prof. G. Monico, va promuo­
vendo onoranze all’illustre concittadino il pittore Mosè 
Bianchi, il quale nato a Mairago l’i i Novembre 1836 e 
colà morto l’u  Novembre 1892, ha lasciato dietro di sè 
non poche opere pittoriche degne di conoscenza e di 
plauso.

Parecchie, specie i ritratti, sono nelle famiglie dei 
Sigg. Griffini di Terenzano, Riboni di Cascina Passerini 
e Miragoli della Cascina del Lago: le quali ebbero ospite 
gradito il Bianchi negli ultimi suoi anni di lavoro e di 
vita.

Ottimi lavori del Bianchi si sono avuti dal Sig. 
Paolo Griffini di Caviaga, dalla Sig.ra Tavazzi di Lodi, 
dalla Sig.ra Belloni, Ing. Sordi, Pizzamiglio, Sig.ra Cac- 
cialanza e Sig. Padovani, e Sig.ra Marchi Pagani di 
Lodi, presso della quale sono molti altri minori lavori, 
schizzi, studi e memorie del Bianchi.

1 ritratti, pure ad olio, della madre dei fratelli 
Griffini e della giovane Signora Ester Locatelli in Grif­
fini erano di molta attraenza, in una a quelli del Sig. 
Griffini, del Sig. Riboni e dell’Ing. Annibaie Miragoli, 
per la forza particolare di somiglianza e, più ancora, per 
l’espressione e per l’abile tecnica.

L’autoritratto, i ritratti del padre, della madre, della 
sorella (proprietà Miragoli e Pizzamiglio): le due sce­
nette della Biblioteca e del Casolare domestico, deli’A -  
smatico (prop. Sig. Marchi Pagani) erano pure degni di 
attenzioni per la loro riuscita efficace con grande sem­
plicità di mezzi e sicurezza d’occhio.

Attraenti assai, anche per le larghe misure e per
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l’efficacia del colorito e disposizioni delle parti, i due 
bozzetti: La votazione della legge Agraria, al tempo dei 
Gracchi, e la disfida di Barletta, di proprietà il primo 
dei Sigg. Miragoli e l’altro dei Sigg. Caccialanza Pado­
vani di Lodi.

Al finire della Mostra si seppe che altri lavori del 
Bianchi sono presso altri concittadini: li ricercheremo e 
li esamineremo per il complesso del giudizio sull’opero­
sità e merito del nostro Bianchi,

Questi è stato contemporaneo ed omonimo dell’altro 
valente pittore che fu il Bianchi Mosè di Monza ; cre­
diamo di potere dire che debbano avere pari anche il 
grado della gloria nel campo dell’arte perchè ambedue 
se pure con qualche diversità, furono bravi pittori ed 
artisti, tali da onorare i rispettivi luoghi d’origine.

Siamo lieti di affermare che questo non solo è pa­
rere nostro, ma anche di altre competenti autorevoli 
persone.

La Mostra ora chiusa ha giovato a meglio far co­
noscere ed apprezzare questo altro artista lodigiano che, 
morto povero e quasi dimenticato nel 1892, ora deve ri­
sorgere nella estimazione di quanti amano l’arte e river­
berare sul natio paesello la gloria, sia pure postuma, 
del suo aito valore.

L’autoritratto del Bianchi è alla galleria dell’Arte 
Moderna a Firenze: alcuni suoi quadri a soggetto sto­
rico si conservano ancora a Firenze: una graziosa pro­
duzione recante la figura di una bambina che è alle 
prime prove dello scrivere fu acquistata da S. M. la 
Regina Margherita; un ritratto del Riboni meritò il i° 
premio all’ Esposizione di Milano del 1881.

* * *

Del Zaninelli, oltre ad alcune buone opere minori,



DÈI ì'LA l i  SAOfiA LODIÒIANA 131

avemmo l’opera sua maggiore, il quadro ad olio, del Per- 
golesi che fu premiato a Brera.

Parimenti del Bignami, oltre ad alcuni suoi boz­
zetti, quadri a pastelli e ad olio, avemmo la testa a co­
lori della figura, Bellini, che fu premiata a Brera.

Per quanto si sia dovuto limitare l’ esposizione dei 
quadri, i due pittori risultarono nella nota loro valentia 
artistica.

Nel passato anno Codogno, auspice quel Signor Po­
destà ed il bravo pittore Beppe Novello, ha rinverdita 
e onorata la memoria del bravo artista codognino, il 
Pietrasanta: ora Lodi risuscita la fama, che loro giusta­
mente si deve, a tre artisti suoi cittadini : il pubblico, 
nell’ammirazione della raccolta, per quanto limitata, potrà 
convalidarla col suo saggio giudizio.

*
* *

Diciamolo anche noi che, come la galleria per la Nu­
mismatica, così anche le sale destinate alle Mostre delle 
Ceramiche e della Pittura, e così anche le superiori sale 
del Museo sono state messe a fasta, in modo sobrio ma 
grazioso, per cui la visita tornò piacevole tanto e fu 
altro dei segni di risveglio della antica, tranquilla, mo­
desta, bonaria signorilità lodigiana....

Avv. Giov. B a r o n i . 

A L T R I  F R A M M E N T I D I S T O R I A  N O S T R A

O norificenza al com m . B rusch in i — Al-
I’ avv. Emilio Braschini  consigl iere di Cassazione 
e Pr imo presidente del la Corte d ’ Appello di Ge­
nova,  già commendatore della Corona d* Italia,  è
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stata conferi ta  anche la Commenda dei SS. M au­
rizio e Lazzaro.

All’illustre magistrato,  al distinto nostro con­
ci ttadino,  vive felicitazioni per la bene m eri ta ta  
onorificenza.

★
¥  ¥

A l M aresciallo pilota Francesco A gello
fu concessa,  quale al ta  r icompensa per  il valore 
aeronautico,  la medaglia d ’oro con la seguente mo­
tivazione :

« Francesco Agello, marescial lo pilota: Pi lota 
« d ’ al ta  velocità di eccezionale valore e ardire,  
« dopo ave r  concorso con difficili e pericolosi voli 
« sperimental i  al la  messa a punto del più veloce 
« idrovolante del mondo, conquistava per  due volte 
« il record mondiale di velocità assiduta superando 
« nel primo i 682 chilometri al l ’ora e raggiungendo 
« nel secondo la velocità di chi lometri o rari  709.208. 
« Cielo di Desenzano del Garda,  10 aprile 1933-XI 
« e 23 ottobre 1934-XII ».
Da Bollettino Ufficiale del M inistero dell’’Aeronautica

Gennaio p. p.
Giorni sono fu a Lodi e visitò, invitato dal 

Preside prof. Marenduzzo e festosamente accolto, 
l’isti tuto Tecnico A. Bassi.

★* ¥

A g n e l l i  r a g . G i u s e p p e  — La battaglia  al 
ponte di Lodi e la  settim an a  lod ig ian a  di 
N apoleone Bonaparte.

Con piacere annunz iamo che a ques ta pubbli­
cazione dello studioso nostro concit tadino e della
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quale già abbiamo detto in passato numero,  dal la 
Reale Accademia d ’ Italia, nel l’adunanza  genera le  
del 14 apri le  p. p., sul fondo dei Premi di incorag­
giamento del 1935 - XIII, fu assegnato il premio 
di L. 1500.

I concorrenti  a detti premi furono 1633 e i 
premi conferi ti  furono 104, fra i quali è quello a s ­
segnato  al l’Agnelli.

Altre at testazioni ha avuto l’Agnelli da Riviste
o Persone autorevoli  per  il suddetto suo lavoro.

*>'t *

Quest’ anno,  fra le al tre  Mostre, non si potè 
inc ludere quella  degli « Scrit tori Lodigiani »; ma 
essa  è notevolmente aum en ta ta  da quella che fu 
nel passato anno e il volume deM’Agnelli vi si com­
prende con onoran te  aggiudicazione.

Scoperta di an tica  tom ba a Codogno

Il 6 apr.  p. p. nel campo, al Mapp, N. 755,  facente 
parte della possessione Bellona, in comune di Co- 
dogno, di proprietà delTOnor. Ing. Paolo Bignami,  a 
ponente della s t rada  provinciale Codogno-Crema ed 
a ci rca  M. 150 da questa,  nel l 'eseguire un lavoro 
di a ra tu ra ,  la punta del l’a ra t ro  si urtò contro il 
culmine del coperchio,  a forma di tetto, d ’Un’ant ica  
tomba.

La resistenza del l’ urto ed il conseguente sol­
levarsi  dei grossi e grandi  tavelloni in cotto (em­
brici) destò subito l’at tenzione del lavora tore che 
si fermò a cercare  di che si t rat tasse.



Informato  il flttabile ed il proprietario, fu or ­
dinato di scavare  tut to at to rno ai mattoni: si trovò 
così un manufat to originale: e cioè un tumulo for­
mato da grossi tavelloni in cotto sul fondo, da em ­
brici e tegole nei fianchi e nel coperchio a due 
pioventi,  lungo M. 1.80, largo M. 0.50 al la base, 
alto M. 0.50 nel punto culminante  del tetto, e 0.40 
nei lati.

E ra  u n ’ an t ica tomba in cotto, messa insieme 
a secco. Nell’interno non si trovò che te rra ,  filtrata, 
per effetto delle acque d ’irr igazione,  a t t raverso  alle 
fessure di connessione dei singoli pezzi, con pallot­
toline più nere che si giudicarono resti di corpo 
umano.

Il proprietario Ing. Bignami ne prese una fo­
tografìa, che sper iamo possa r iuscire a conservarci  
una precisa memoria della scoper ta fatta.

Nel lato interno degli embrici,  verso l’estremo 
marg ine nel senso della lunghezza,  è impresso un 
grosso segno, t re  o quat tro  mezzi cerchi concen­
trici o sovrapposti l’uno alTaltro.  E ’ un marco della 
fabbrica di quel laterizio od un seguo di congiun­
zione? Ritengo piuttosto per  la prima in te rpre ta ­
zione.

Un esemplare in cotto d ’ un embrice,  e qual­
che f rammento dei tegoloni di coper tura  vennero 
raccolti in Museo Civico, vicino ad avanzi  di al t re  
tombe,  di epoca romana,  del Lodigiano, con le no­
tizie date dal l’ Onor. Bignami,  il quale fu p remu­
roso tanto nel segnalare  e seguire le vicende della 
scoperta.

Ì 3 4  a l t r i  f r a m m e n t i  DI STORIA NOSTRA
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D o n i a l l a  B ib lio te c a . — Molti furono i 
libri donati in questo i° semestre 1935 alla Biblioteca. 
Meritano di essere particolarmente ricordati

quelli del Sig. Bruto Corvi che a periodi ha un buon 
ricordo per la biblioteca della sua città;

quelli del Rev. Canonico D. Domenico Abbà che ci 
ha favorita una bella ed antica edizione del « De Imi- 
tatione Christi » e il curioso volumetto dello Stopini : 
* Capriccio, Macaronica » ;

del Rag. Vittorino Cella copia dell’ opera: Antonio 
Visconti — Una stamperia milanese — (I Pirola) secoli 
X V III-X X  -  Milano, Pirola, 1928.

Dal Sig. Giorgio Del Vecchio di Roma, figlio del 
senatore Giulio Salvatore Del Vecchio, furono mandate, 
in omaggio alla nostra Biblioteca, le seguenti opere del 
padre che fu stimato professore alla Università prima 
di Bologna, poi di Modena e infine di Genova :

G li analfabeti e le nascite nelle varie p arti d'Italia  — 
Bologna — un primo studio ed un secondo saggio.

Sulla Emigrazione permanente italiana nei paesi stra- 
m eri nel decennio 1876- 1887.

Cenni sulla vita, opera e pubblicazioni del senatore 
prof. Giulio Salvatore D el Vecchio.

Dal Senat. Da Como : /  Comizi N azionali in Lione 
per la costituzione della Repubblica Italiana.

Dalla Reale Accademia d’ Italia N. 20 fascicoli re­
canti le Memorie della Classe d i Scienze fisiche matema­
tiche e naturati per l'anno accademico (VI) 1933-34. X II.
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Da Monsig. Cesare Donini, arciprete di Brignano 
d’Adda, le seguenti sue pubblicazioni :

M essis m ulta, operarli autem pauci.
Sor esina o Cremona, la patria  dello scultore Giuseppe 

Chiari, genero del Bertesi?
Ber tesi, Chiari, Fantoni e la statua marmorea della 

B. V. dei Campi presso Brignano d'Adda.
Lo scultore Giacomo B ertesi nei Cronisti.
Le ultime tre, d’indole storica artistica, sono assai 

importanti.
Dal Sig. Gasperini Pietro tre sue pubblicazioni re­

lative al fatto e ad alcuno dei tredici italiani (Romanello 
ossia Martino Schiacca e il Capozzo di Spinazzola) che 
a Barletta sostennero valorosamente l’onore delle armi 
italiane.

Dai Rev. Padri Barnabiti Levati, Calzia. Gatti e 
Gallo i quattro volumi : Menologio dei Barnabiti, relativi 
ai mesi di Maggio, Giugno, Luglio ed Agosto; nei quali 
non pochi sono gli accenni a Barnabiti che nacquero 
in Lodi o nel Lodigiano o quivi si distinsero per opere 
di religione e di studio.

Dal Sig. Avv. Augusto Beonio altra buona raccolta 
di libri modernissimi, scientifici e letterari.

Dal Senatore Avv. Carlo Scotti di Roma, nostro il­
lustre concittadino, venne una raccolta di presso che 300 
grossi volumi d’indole scientifica e letteraria con la pro­
messa anche di continuare, per sè ed eredi, il pagamento 
degli abbonamenti futuri per i volumi delle Riviste, i 
quali saranno collocati in apposito scaffale con l’indica­
zione del Donatore.

★* *

S u s s id i  in  d e n a r o , per l’acquisto di nuove 
opere, pervennero dalla Banca Popolare (L. 200), dalla
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Banca Provinciale Lombarda (L. 200), dalla Società Ghiac­
ciò Forza e Luce (L. 250), dalla Provincia (L. 1500) e 
dal Governo (L. 1500).

*
* *

D o n i a l  M u s e o . — Oltre a quelli del Sig. 
Tacchinardi, coniugi Marzani, Sig.a Premoli, è notevole 
quello del pittore Osvaldo Bignatni, che, dalla lontana 
casa di suo riposo forzato per motivi di salute, continua 
a ricordarsi della sua cara Lodi.

Ha mandato parecchie pubblicazioni egregiamente 
illustrate, le fotografìe ed i cartoni di molti de’ suoi la­
vori ed anche alcuni buoni suoi studi e bozzetti che gli 
erano rimasti in studio. Dalla unione di tanto materiale, 
in unica sala che sarà destinata a Lui, si avrà modo di 
potere misurare quanta e quale sia stata l’operosità di 
questo nostro concittadino e bravo artista.

** *

A tutti i donatori siamo vivamente riconoscenti: dai 
loro generosi concorsi, dal valido appoggio del Comune, 
del Fascio, dei Sigg. Presidi delle Scuole, di altri Enti 
Pubblici e Privati prendiamo motivo di conforto a bene 
sperare che, per il prossimo anno, ad occasione della
III Sagra Lodigiana, potremo in Biblioteca ed in Museo 
offrire qualche nuova interessante attrattiva.

flìESTI RICORDI

Del conterraneo nostro prof. S a v e r i o  P o lla -  
roli, nato a Codogno il 23 Gennaio 1855 e morto a 
Varese il 13 Agosto 1934, il Bollettino Storico Cremo­
nese Dicembre 1934 pag. 209, ha portato questo caro 
ricordo :

« Illustratore dotto della gloria di Pizzighettone,
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era stato il fondatore e l’ordinatore del Civico Museo 
di quel grosso Borgo », nella forte quadra torre in cui 
fu custodito prigione il re di Francia Francesco 1°.

« Nei suoi scritti, sempre precisi ed eruditi, rivive­
vano le glorie passate della sua patria di elezione, che 
aveva scelta come ultimo soggiorno. Facciamo nostro 
l’augurio, già espresso dalla consorella « Cremona » e 
che noi condividiamo pienamente data l’importanza del 
materiale raccolto e il suo valore in luogo, e cioè che 
l’opera perseguita in tanti anni di ricerche, di lavoro 
(e di buoni risultati) non vada perduta. Che il Museo 
Civico di Pizzighettone, vanto di quel Comune, ancora 
sia affidato alle cure di persone competenti che ne pro­
curino la conservazione e lo sviluppo. Sarà il migliore 
modo per onorare la memoria dell’Uomo che tanto fece 
per amore della scienza ».

** *

Dopo lunga malattia, il 22 maggio u. s., è morto 
in Lodi, a 76 anni di vita, dei quali ben 41 spesi nel 
servizio onesto scrupoloso ed intelligente della pubblica 
amministrazione cittadina, il sig. G io v a n n i  A n -  

d r e o ll, Segretario Comunale.
Pubblicò diverse Memorie relative al vecchio Campo­

santo di S. Fereolo, ai nomi delle vie e corsi della città 
ed un Sunto storico del Cimitero Maggiore.

La sua memoria di nomi, fatti, date antiche relative 
alla storia della città era singolare, sicché a Lui si ri­
correva quando si voleva sapere qualche particolare della 
storia nostra moderna cittadina.

A. G. B.
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SEMESTRALE -  ANNO LIV -  N. 3.°-4.°

liM  mirili in  u Eliti 1 1 inn i
DEL CIRCONDARIO E DELLA DIOCESI 

D I  L O D I  

diretto dal Cav. Avv, Giovanni Baroni

I Uescoui òella Diocesi dì Loòi

6(5.® - M o n s . ALESSANDRO M .a PA G A N I
(Continuazione e fine - v .  V. precedente)

Per 31 Clero

Chi des ide ra  a v e r e  u n ’ idea de l l ’ a n s ia  che gli 
b r u c i a v a  in petto per  la s a n t i t à  dei sace rdot i ,  legga 
le Encicliche, che p rem e t te v a  ogni a n n o  al Calen­
dario.  Dense di pensiero,  ni t ide nel la  fo rm a  la t ina,  
p ra t i che ,  pa te rne,  sono veri gioielli ,  il megl io  del la  
su a  produzione.  Ord ina  le congregaz io n i  foranee ,  
la soluzione dei casi e r a c c o m a n d a  con frase vi­

b ran te  la s e r i e tà  della  vi ta ,  la di scipl ina,  la pietà  
da  co l t iva re  in sè e negli a l t r i ,  lo s tud io  del la  s a c r a  
Sc r i t tu r a ,  lo zelo nelle opere di min is te ro .  Qui ti 
p a r  proprio  di se n t i r e  la voce d ’ un san to  Padre .  
Pubbl icò pure  e diffuse un a u re o  l ib r iccino su l l ’ec ­
cel lenza del Sacerdozio  e della  S. Messa e un Corso 
di m edi/azioni. Quando il sac. Giuseppe Magnan i ,  
canonico  del duomo,  lasciò u n  p ingue  legato pe r
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dare  gli esercizi al clero, il Vescovo ne menò festa 
e dettò tosto un regolamento perchè i suoi preti 
ne profit tassero con larghezza.  S’iniziarono nel 1834, 
un secolo pr ima che la Diocesi nos tra  aprisse a 
Vigarolo una  sontuosa Casa d ’ esercizi per tutti i 
ceti. Riformò anche  gli s tatut i del Capitolo.

Per il decoro delle Chiese

A S. Carlo conviene a pennello l’ elogio che 
la s tor ia  dedicò a Giulio II:  m agnarum  sem,per 
m olium  cup idus; al Pagani  s ’adat ta  un elogio più 
modesto : decentium  semper ecclesiarum cupidus. 
B ram av a  e imponeva che il tempio fosse degna 
abitazione del l’ Ospite divino. S’impegnò ad abbel­
lire la cat tedrale,  e inci tava  i suoi parroci  ad a l­
l a rga re  le loro chiese, se r is tret te,  a r i formar le  se 
difettose, a dipingerle e res taurarle.  Alle parole 
accoppiava i fatti e li a iu tava  con generose offerte. 
Minuta,  Mezzana, Guardamiglio,  Livraga,  Massa- 
lengo, Pieve Fiss iraga,  S. Colombano, Vidardo,  Gu- 
gnano, Muzzano, Lodivecchio, la Maddalena,  sen­
t irono il suo mecenatismo.

Rapporti con Mgr. Novasconi

La prima volta che Mgr. Pagani  funzionò in 
duomo, faceva da suddiacono il chierico A nton io  No- 
vasconi, da Castiglione d’Adda,figlio d’agiati genitori.  
La persona e il contegno raccolto e pio del giovine 
impressionarono il Vescovo, che, chieste in forma­
zioni di lui, le ebbe quali migliori non si poteva desi­
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derare:  per  ingegno, am ore  allo studio, indole buona 
e pietà eccelleva su tutti. Lo prese a benvolere,  e 
conosciutolo davvicino concepì di lui le più r identi 
speranze.  Ordinatolo sacerdote,  lo mise in seminario 
a  insegnare  grammatica ,  e poi filosofia. Si serviva  
di lui anche  nella c u ra  d ’anime.  Venticinquenne 
appena il Novasconi  resse per sei mesi, con piena 
soddisfazione del popolo e del l ’Autor i tà ,  la grossa 
par rocchia nat iva,  che a v e v a  infermo il prevosto. 
Tenne pure la vicecura di Meleti, dove tanto seppe 
legarsi l ' an imo della  popolazione che questa mandò 
deputat i al Vescovo per averlo parroco.  Mgr. Pa­
gani rispose a rgu tam en te  a costoro: « volete che 
un debito di dieci lire io lo paghi con cento? ». A 
33 anni il Vescovo lo destina proparroco a Maleo, 
e alle varie difficoltà che oppone d’ essere troppo 
giovane,  di non aver  sperienza,  del l’ impor tanza 
del paese, ecc. ecc., r isponde:  « ci ho già pensato
io pure, e se vi mando è perchè mi r iprometto che 
vi disimpegnerete bene ». E poi lo nominò Arci­
prete. La distanza  non ral lentò i rapporti  di Mgr. 
Pagani  col Novasconi.  Se l’ incontrars i  avveniva 
di rado,  ben nutr i ta  e ra  la loro corr ispondenza 
epistolare.  Parecchie di queste lettere res tarono in 
mano al s e g re t a r io  del Novasconi,  e at tes tano la 
venerazione e la pa terna  tenerezza di Mgr. Pagani  
per lui. Quando poi capi tava la fortuna di t rovarsi  
insieme, e ra  una festa per ambedue,  un ’ effusione 
soavissima di cuori.  Al Vescovo cadente per l ’età 
e l’infermità pareva r ifiorissero le forze, e il gio­
vine parroco  al la miniera del Vescovo si r i forniva
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di saggezza.  Non è iperbole a f fermare  che il No- 
vasconi, il quale governò santamen te  la diocesi di 
Cremona,  e la diocesi gli test imoniò l’infinita r ico­
noscenza con un monumento tanto espressivo in 
cat tedrale,  si formò al la scuola del Pagani ,  e da 
lui t rasse splendore di virtù.

Per la gioventù
L’ esperienza del Seminario e della parocchia 

mostrò al Pagani  la smagl iante  bellezza della sen­
tenza del Crisostomo: quid m aius quam  adolescen- 
torum  fìngere mores?  Arte questa del l’educare più 
nobile di quella del pittore,  dello scultore e d ’ o- 
gni ar te  bella. Vescovo, estese al la gioventù della 
ci t tà  e diocesi le sollecitudini che aveva  dedicate 
ai giovani leviti. Aperse due o ra to r i :  l’uno popo­
lare per  i figli degli operai , l’ al tro aris tocra t ico 
per  gli studenti ,  che al lora e rano  pochi, uscivano 
dalla  borghesia e non si mescolavano volontieri 
con la plebe. Forme,  come si vede, moderne d ’edu­
cazione,  oppor tunamente  svi luppate ai tempi nostri 
più irti di pericoli.

La sua sfera d ’ azione s ’ a l la rgava  alle scuole 
medie. Il Pagani  e ra  in voce d ’uomo dotto. Il Mon­
dani scrive di lui: « egli e ra  senza meno uno de­
gli uomini più dotti del suo tempo e potrebbe chia ­
mars i  senza esageraz ione  u n ’a r c a  di s a p e re ;  pro­
fondamente versato in tut te  le scienze teologiche... 
dottissimo pure nelle scienze profane » (op. cit. 
pag. 13). Anche tagliando la coda a questi super ­
lativi, molto di buono ci res ta  sempre.  Il Governo
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pertanto lo incaricò della direzione del Liceo, che 
sotto di lui tiori, come lo at testa  la su l lodata Gaz­
zetta, 23 maggio 1824 (1).

Non diment icava  per  al tro la seconda metà 
del genere umano,  il sesso gentile.  Da pochi anni 
e ra  sorto il Collegio che va sotto il nome delle 
Dame la g  lesi, uno dei maggiori ornamenti  della 
nos tra  città. La fondatrice Baronessa Gosway, lo 
diresse per  18 anni  con vera sapienza.  Nel 1830
lo ced'ette a Suore tedesche,  poi defini t ivamente 
alle Dame Inglesi. 11 Governo,  che segu iva con 
molta benevolenza lo svilupparsi  del Collegio, lo 
collocò sotto la protezione di Mgr. Pagani ,  il quale 
contr ibuì  con la sua assistenza ad avviar lo  a lu­
minoso avvenire.

E ’ meri to del Pagani  se le Suore domenicane 
(per le quali dettò un regolamento pregnan te  di 
prudenza,  sagac ia e dolcezza) fondarono a Casolate 
una casa d ’educazione per le giovani del Paullese; 
e se consimili case, per  opera di al t re  Religiose, 
sorsero  qua e là in diocesi.

In Diocesi
Vero pastore di anime,  vampante  del la ca ­

r i t à  di Cristo, in nulla  si r isparmiò per  la s a n ­
tificazione del gregge.  Stimolare i tepidi, cor reg­
gere gli er ran t i ,  r incuorare  i fervorosi con l’ e­
sempio e la parola,  e ra  il suo pane quotidiano.  
Riponeva molta fiducia nelle missioni; e in occa­
sione dei giubilei imponeva ai parroci  che le fa*

(i) Io Biblioteca Comunale di Lodi.
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cessero predicare.  Perchè  a nessuno de’ suoi fe­
deli mancasse l’assistenza religiosa, fissò dei c a p ­
pellani nelle frazioni lontane.  E ’ ammirab ile  in 
questo Vescovo che nè la t a rda  età nè la grave 
infermità  nelle gambe  abbiano mai affievolito la 
sua indomita at tivi tà.  La Diocesi non s ’accorgeva 
d ’ave r  un Superiore infermo. Dalla sua cam ere t t a  
governava  la diocesi, come un capitano dal suo 
sgabuzzino dirige al porto la nave.  Il can. Cagnola 
non rifinisce di ce lebrare  t an ta  operosità,  scen­
dendo ai part icolari.  E il Mondani s tr inge  il suo 
giudizio in questa lode:  « il suo più che tr i lus tre 
episcopato s a rà  sempre memorando nei fasti della 
lodigiana Chiesa — per aver  fatto r if iorire nel 
clero disciplina e spirito ecclesiastico, nel popolo 
morigera tezza,  pietà e religione ».

Rapporti con l’Autorità civile
Ho fatto passare  con dil igenza le anna te  del- 

l’ unico periodico set t imanale  che si pubblicasse,  
la G azzetta della provincia Lodi e Crema, d ’ into­
nazione ufficiosa (1). Il nome del Vescovo r icorre  po 
che volte, e quasi solo quando si accennano  le fun­
zioni celebrate in duomo per la r icorrenza del na­
talizio de\Vadoratissimo Sovrano, che Dio conservi 
al la  felicità dei suoi sudditi ,  e per qualche lieto 
evento di corte, oppure per  lutti. L ’Autori tà  e r a  d i f ­
fidente o quasi dei preti, e si sforzava di l imitare 
la loro influenza tenendoli lontani dagli affari pub­
blici.

( i )  In Biblioteca Comunale di Lodi. Durò dall’anno 1823 al 1859 .
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Però gl’incarichi  di fiducia che il Governo diede 
al venerando Presule,  le visite di Viceré e Gran- 
duchi , le at testazioni  verbali di stima,  il silenzio 
del la s tampa,  s tanno a dimostrare che tempeste 
almeno non se no scatenarono,  anzi t r a  le due Au­
tori tà  corsero relazioni cordiali.  Il Pagani ,  an ima 
religiosa e mite, non s ’in tr icava in cose politiche, 
ma s ’occupava solo del suo ministero.  Non tol lerava 
però incagli a questo ministero nè manomissioni  
a ’ suoi diritti.  Allora diventava u n  Forte. Ogni 
anno presentava i rapport i  scolastici al Governo,  
perchè così voleva la legge, ma non permise mai, 
inflessibile, che alcun impiegato governat ivo,  nep- 
pur sacerdote,  en trasse  a visi tare le scuole del se­
minario.

Parimenti  il Governo pretendeva  che in semi­
nario s ’adoperasse il catechismo da lui proposto'. 
Mons. Pagani  lo respinse con una confuta vittoriosa,  
che persuase anche  i padroni a desistere dal l’im­
posizione. 11 catechismo veniva poi da Roma messo 
a l l ’ indice.

Virtù singolari
Appare quindi bene appoggiata la lode che il 

Pavesi (1) gli rivolse il giorno dell’ingresso:  testi- 
m oniis bonìs om nibus condigne cum ula tus; legitt ime 
e pienamente avvera te  le speranze in lui r iposte dai 
Lodigiani. Il can. Cagnola insiste su alcune virtù,

( i )  Il Pavesi fu vicario capitolare durante la vacanza della  diocesi , 

poi fino alla morte vicario generale  di Mgr. Pagani. Era  un pezzo grosso 

del clero lodig iano, arciprete della cattedrale, professore di d ogm atica  e 

autore  di varie opere teolo giche,
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che folgoreggiarono di luce più viva. P r im a  la ca­
rità. Nessuna miser ia  venne da lui respinta;  speciali 
r iguardi  aveva  agli indigenti vergognos i . i l  suo E l e ­
mosiniere ci at tes ta  che, quando svuotava la cassa 
innanzi tempo e stendeva la mano per nuovo de ­
naro,  mai il Vescovo si turbò, mai gli mosse il mi­
nimo rimprovero.  I dolori degli al t r i  e rano  pure i 
suoi dolori. Un giorno gli giunse notizia che un sol­
dato e ra  stato condanna to  al la  fucilazione. T rasa ­
lisce e balza in piedi per co r re re  tosto dal Coman­
dante,  dal quale con lagrime profuse e toccanti 
p regh iere  ott iene grazia.

Seconda la pru d en za . che però non s labbrava  
in debolezza e pusillanimità.  P r im a  di prendere 
una decisione ci pensava su, per  non pentirsene 
poi; ma, presto o tardi ,  a r r iv a v a  sempre in tempo 
allo scopo. Della profonda sua pietà discorreremo 
dopo.

Studi

Neppure da vescovo smise lo studio. E ra  suo 
desiderio d ’ i l lus trare la vita dei Santi lodigiani, 
come aveva  fatto coi Santi cremonesi .  Raccolse 
infatti una  quan t i tà  di m em orie in torno a S. Bas­
siano, che si conservano nel l’Archivio vescovile. 
Dalle Memorie raccolte  di S. Alberto cavò le belle 
lezioni del l’ ufficio divino. Ordinò pure gli scrit ti  
del P. Bricchi .  Ma il governo della diocesi, i m a ­
lanni che lo to r tu ravano  fino allo spasimo, la cor ­
r ispondenza che in t ra t t eneva  con gli uomini più 
dotti del tempo,  non gli lasciavano margine.  Ci
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res tano  di lui molte lettere sparpagl ia te  qua e là, 
dove con incantevole modest ia profonde i tesori 
della sua pietà e cu ltura.  L ’Archivio vescovile con­
serva  le lettere scambiate con l’Avv. Monti di Co- 
dogno. Il bravo dott. Bondioli (1) a t tende  a uno 
studio sul la  corrispondenza corsa t ra  Manzoni, 
Mgr. Tosi, Mgr. Pagani  e al t r i  valen tuomini;  s a rà  
molto interessante.

Accusa ingiusta

L’a v e r  frequentato l’universi tà  di Pavia  quando 
vi si r e sp i rava  a r ia  di giansenismo, 1’.amicizia 
s tret t issima con Mgr.  Tosi vescovo di Pavia,  la 
corr ispondenza con persone sospette di s impatiz­
zare per  la setta, diedero un’ apparenza  di verità 
al l’accusa  mossa al Pagani  d’esser  ligio al g ia nse­
nismo. Veramente  il Pagani  e ra  in buona compa­
gnia, perchè la medesima accusa colpiva il No- 
vasconi,  con tu t ta  la sua santi tà .  Anche in un pe­
riodo vicino a noi, con deplorevole leggerezza,  
vennero incriminate di modernismo persone che 
si potevano giudicare  l’ ipostasi dell’ ortodossia, e 
r imosse dal posto. Uno zelo intemperante,  il c re ­
dersi taluni come investiti di missione divina fece 
commettere  talvolta dei veri reati... magari  in buona 
fede.

Il famoso abate  Degola, il 25 gennaio 1823,

( i )  11 doit.  Bondio li  è u n o dei buoni scrittori, che fanno on ore  al 

g iorna lism o cattolico,  redattore di Vita e pensiero, storico d e l l ’ Università 

cattolica e di V ic o  N ecchi ecc. ecc.
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scrisse al W a n  Oss, arcivescovo scismatico di 
U t re c h t :  « pour les affaires ecclesiastiques elles 
tombent de plus en plus chez nous, excepté dans 
la Lombardie Autrichienne,  qui a d 'excellents evê- 
ques. Tels Mons. Tosi à  Pavie,  Bozzi à Mantoue,  
Pagan i  à Lodi, et celui de Corne. Mais ici existent  
des Iésuites » (1).

P are  che il Degola intenda in t ruppare  il P a ­
gani t r a  i s impatizzanti della se t ta  giansenista.  
Anche questa vanter ia  non mi fa meravigl ia .  E' 
vezzo degli e r ran ti  di ce rcar  appoggio nel campo 
della verità.  Sul monumento eret to a Lutero a 
W i t tem berg  i protestanti collocarono, t ra  i p recu r ­
sori del Riformatore,  il Savonarola ,  mentre tra  
l’uno e l’al tro il contrasto è quello della luce con 
le tenebre.  Gl’idealisti d ’I talia non hanno  la sf ron­
tatezza d ’ annovera re  t ra  i precursori  del l’ im ma­
nenza  il Vico, pensatore profondamente cat tolico? 
Ma furono sbugiardati ,  t r a  gli altri,  dal Chiocchett i 
nel suo recente volume sulla  Filosofia del Vico.

La voce infondata nocque assai al la  r iputazione 
del venerando Presule,  e spiega la diment icanza 
iti cui lo si vorrebbe seppellire. Fino da se t t an t ’anni  
fa il Mondaui a lzava solenne protesta contro l’in i­
qua supposizione e brevemente la sfatava.  E ’ do­
vere di giustizia s tr itolarla ,  e purgare  un Vescovo 
tanto insigne dal la  macchia disonorante.

A giudicar  d ’una persona serve egreg iamente  
la regola insegnata da Cristo : ex  fructibus eorum

(i) In Raffini : La vita religiosa di A l. Manzoni, parte 2a pag. t2 i.
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cognoscetis eos. N atu ra le :  la botte dà del vino che 
h a ;  spine e cardi noti possono produrre  uva. Noi 
giudicheremo il Pagani  al la  s tr egua  delle sue a- 
zioni e de’ suoi insegnamenti :  pratica  e gram m atica .

Mettiamo da banda  la controversia (die il g ia n ­
senismo suscitò su vari punti di dot tr ina  cat tolica,  
specialmente intorno al la g r a z i a ;  portiamoci  sul 
te rr eno  dell’ azione.

Sono due i peccati capital i da imputar  al g ia n ­
senismo, che tan ta  rovina produssero nel popolo 
crist iano.  1° F a r  temere  il Signore,  invece di farlo 
amare;  sost ituire la r iverenza  al la cari tà;  t ra t ta re  
Dio più da padrone che da padre.  I cattolici usano 
col Signore troppa famigliari tà ,  dicevano i gianse­
nisti, s ’inculchi invece più rispetto: Pacete ad san- 
c tu a riu m  m eum . Essi pertanto condannavano  la co­
munione frequente e le divozioni che hanno sapore 
di tenerezza sentimentale,  ad es. la divozione al 
S. Cuore di Gesù.

Il Pagan i  al cont rar io am ava  con effusione 
la S. Eucarist ia .  Benché lo ulceri alle gambe gli 
cagionassero dolori atroci  e g l ’impedissero di s tar  
in piedi, faceva sforzi sovrumani per ce lebrare  la 
messa ogni matt ina.  Ogni sera faceva la visita al 
S. Sacramento ,  t rat tenendosi  in lunghi e amorosi 
colloqui con Gesù. Per  la comodità di assistere ai 
divini uffici della Cattedrale aprì una specula a t­
trave rso  due muraglie.  Tutto questo, con espres­
sioni enfat iche,  lo at tes ta un test imonio de visu, 
il suo Segretario. Parroco,  filava in confessionale 
le matt inate intere, promosse il culto della Vergine
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e dei Santi; Vescovo, coll’esempio e la paro la a c ­
cendeva nei cuori la pietà. E perchè diede impulso 
alle Confrate rni te  se non per inc rem en ta re  la pietà 
eucarist ica?

Un saggio delle istruzioni che impar t iva  ai 
suoi fedeli, lo tolgo dal l’omelia, che reci tò in duomo 
la pasqna del 1824. Si direbbe che per  bocca sua 
parli  il mellifluo S. Bernardo.  II.tema: precello della 
com unione pasquale. P e r  i buoni non c’ è bisogno 
di questo precetto perchè « voi sospirate il mo­
mento d ’uuirvi al celeste vostro Sposo Gesù, di ci­
barv i  delle sue carni.. .  per  voi che più volte anche 
fra l’ anno  ad a l im entare  la vi ta dello spiri to vi 
accostate al la sacra  M ensa ;  per voi che provate 
il più vivo dolore se vi accada di r im a n e r  prive 
a lungo di questo Cibo divino ».

Giansenista giudicheremo chi scrive : « ah chi 
mi sa dire, anime giuste, le dolcezze di paradiso 
che voi provate in questi giorni , il giubilo che vi 
inonda lo spirito, i vostri slanci amorosi verso il 
sacramenta to  Signore,  le interne voci con le quali 
egli vi par la  al cuore,  il dolce suo annuncio di 
pace? ».

Nemico della comunione diremo un Vescovo, 
il quale dal la  ca t ted ra  di veri tà  g r ida  al suo po­
polo: « spesso cor rete al fonte di vi ta a r innovel-  
larvi,  come l’ aquila,  nella giovinezza del vostro 
spirito; correte cioè al la  Mensa eucar is t ica a t r a rne  
sempre nuove forze cont ro i vostri nemici,  nuovo 
vigore per  cam m ina re  nel la via dei divini precetti ,  
fe rvor  sempre nuovo nel santo divino am ore  ».



Si noti che Mgr. Pagan i  band iva così fervidi 
inviti in tempi che la comunione quotidiana era 
sconosciuta persino nei conventi e nei seminari ,  
privilegio d ’anime elette; e le plebi andavano  alla 
messa più di noi, ma non s ’accostavano al sacro 
banchetto.

In questa omelia splende la fiamma della sua • 
anima; si sente l’eeo della voce di Gesù, che dentro 
gli pa rlava ;  è l’esplosione di quei sentimenti ,  che 
aveva  nutri ti  in tut ta  la sua c a r r i e r a  sacerdotale.  
E x  abundantia  cordis os loquitur.

M’ha fatto tanto piacere l’aver  letto in un a r ­
ticolo del dott. Bondioli che anche  Mgr. Tosi, l ’a ­
mico int imo di Mgr. Pagani ,  r accom andava  con ca­
lore la Comunione frequente.  Eppure anche  a lui 
si appioppò la taccia di giansenista.  Non bisogna 
esser  troppo corrivi  nel distr ibuire patenti di ete­
rodossia. Vedi Vita e pensiero  fascicolo primo 1935.

Il secondo vizio capitale del giansenismo no­
strano fu l ’avversione al la  S. Sede. Tolgo da l l’Her- 
genrò the r  (Storia del la Chiesa voi. 7 pag. 238) ciò 
che il Sinodo Pistoiese, diret to dal Tamburin i ,  a- 
veva stabilito su questo punto: « l’au tor i tà  e ra  con­
fidata ai pastori dal la un iversal i tà  dei fedeli ; il 
papa non al tro  che capo ministeriale;  la giur isdi­
zione dei vescovi il limitata,  i preti  giudici della 
fede nei concilii, i decreti dei pontefici dipendenti  
dal l’accettazione degli individui ».

Vediamo ora  il pensiero di Mgr. Pagani .  Nella 
solennità di S. Pietro quasi sempre tenne l ’omelia, 
per discorrere  appunto della Chiesa romana  e del
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Sommo Pontefice. Il dotto Vescovo ant icipa delle 
affermazioni  che non erano accettate da tut ti ,  a l­
lora, ma vennero  poi definite dal Concilio Vaticano.

Nell’ omelia del 1820 prima stabilisce l’au to ­
r i t à  conferi ta  da Cristo a S. P ie t ro :

« Piet ro fu innalzato sopra gli al tr i con pri­
mazia di vera  innegabile autori tà ,  t roppo neces­
sa r ia  a conservare  in ogni tempo 1’ unità  visibile 
della Chiesa ».

« Gesù Cristo nel la  sua quali tà  di fondamento 
della Chiesa, associa Pietro a sè, e a lui solo dice: 
tu sei Pietro e su questa pietra edificherò ecc. e 
a te darò  le chiavi del regno dei cieli, che è quanto 
dire la piena, autorità  nella mia Chiesa ».

Questi pieni poteri da Piet ro passarono a ’ suoi 
successori,  dal primo Papa  agli al t r i :

« Colla morte di Pietro non muore la primazia 
da Cristo stabilita,  non cessa il centro della cat to­
lica unità,  non cade la pietra sulla quale la Chiesa 
è fabbricata;  ma giusta l ’infallibile divina parola,  
sino al la  consumazione dei secoli passano nei di 
lui successori le au tori tà  e i poteri di Pietro ».

« Laonde la Chiesa romana  è la madre e mae­
s t ra  di tutte le Chiese ».

L ’omelia del 1822 è r iboccante di entusiasmo 
e d ’amore  per  la Chiesa: un vero inno cantato alla 
Sposa di Cristo. Esordisce con questa  patet ica apo­
strofe:

« Figli della s an ta  cat tolica rom ana  Chiesa, 
col quale augusto preziosissimo titolo mi è pur 
dolce il potervi tut ti  ch iamare,  conoscete voi la
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vostra  sorte di appar tenere  ad una madre  sì cara ,  
e i vostri doveri verso di Lei?... E prosegue:

« Pietro r icevette da Cristo prim azia  di go­
verno e suprem a autorità  dì magistero... e il diri tto 
di pascere gli agnelli non solo, ma le pecorp a n ­
cora della sua greggia (1), ossia i semplici fedeli 
ed i vescovi.

« Se lo spirito di menzogna tenta  di spargere  
error i ,  alza la sua voce la Chiesa, colonna immo­
bile e base sa ldissima di ver i t à ;  e Pietro stesso 
parla per bocca de’ suoi Successori ».

In ultimo felicita l’Apostolo per il dono fatto 
al l’I talia d ’avervi stabilito la ca t tedra  di verità,  il 
centro visibile della cat tolica unità.

Nel l’omelia del 1826, anno di giubileo, spiega 
bel lamente la metafora delle chiavi dei regno dei 
cieli, e l’applica alle indulgenze in antitesi a quanto 
insegnavano i giansenisti .  Le chiavi date da Cristo 
a Pietro e nella di ìui persona a tutti i suoi suc­
cessori sono « il pieno potere, cioè l’au tori tà  di fare 
nel mondo in nome di Dio e di Gesù Cristo, tuttociò 
che può e deve contr ibuire al l’accrescimento e al la 
perfezione del regno spiri tuale,  la Chiesa »: potere 
e au tor i tà  che nei successori di Pietro sussiste e 
sussisterà sino al la  fine dei secoli.

( i )  Co n  queste espressioni Mgr.  Pagani in s e g n ò :  i °  il prim ato non 

di semplice on ore  m a di vera giurisdiz ione, che il S o m m o  Pontefice eser­

cita su tutta la C h ie sa ;  2° l’ infallibilità del Papa, che si confonde con 

quella della Chiesa; 3.0 la supremazia del Papa sui fedeli e sui V escovi.  

Bossuet com m en ta  le parole di C r is to :  gli agnelli  sono i semplici fedeli, 

le pecore, madri degli a gn el l i ,  sono i V es co vi .
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Che se dalle altezze del pensiero scendiamo 
nella profondità del cuore,  nessuno ebbe accenti 
più soavi quando annunc iava  la morte e l’elezione 
dei sommi Pontefici: pianti e gemiti nel lutto, c a n ­
tici di gioia nel lieto evento.

In Pio VII am m ira  « l’anima purissima,  i r r a ­
diata dal la luce d ’una vita, che lo rese oggetto di 
meravig l ia  al l’ universo:  pazientissimo nelle infer ­
mità, nelle onte mansueto,  nello spoglio tranquil lo,  
t r a  ceppi sereno,  combattuto ma non scosso, op­
presso e non vinto, s ’ è fatto spettacolo prodigioso 
agli angeli e agli uomini ».

« Leone XII fu eletto papa per le g rand i pre­
rogative tutte sublim i onde brillava, e dimostrò nel 
breve  pontificato u n  an im o veram ente grande ed 
apostolico ».

Nell’elezione di Pio VIII, dopo l’elogio al nuovo 
pontefice per eccitare i fedeli a venera re  il Vicario 
di Cristo, prorompe in ques ta professione di fede: 
« Pio Vili  per  una serie continuata dei legittimi 
antecessori suoi risale sino a Pietro,  e ne possiede 
il primato e l’autori tà,  e siede sul la  di lui ca t tedra 
centro visibile della cat tolica unità,  su quella ca t­
tedra  di unità, nel la quale, come dice S. Agostino, 
pose Iddio, la dot tr ina  della verità ,  e dal la quale 
guai a chiunque è separato,  o si separa! egli è fuori 
dal la  via di salute ».

Dove at t inse Mgr. Pagani  questi nobilissimi 
sentimenti? forse dalle lettere di S. Ca te rina da 
Siena? E chi osò get targ l i  in viso la taccia di gian­
senista ?
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Le lodi che il Pagan i  dispensa ai papi della 
sua età, non trasudano  da cort igianeria ,  dal la  quale 
e ra  alieno, ma vennero lautamente  confermate  
dal la storia,  come ognuno può consta tare leggendo 
il volume pubblicato dal prof. Giuseppe Schm id lin , 
col laboratore del Pas to r  e ord inar io  di s toria  ec­
clesiastica nel l’univers i tà  di Münster: Papsgeschicte 
der neusten  Zeit.

Vittoria Colonna da parecchi fu sospettata e 
accusa ta  di protestantesimo. L u zio  così chiude le 
sue profonde indagini: « per  chiunque sia guidato 
dal solo cri ter io della ver i tà  s torica,  e non da un 
qualsiasi preconcetto part igiano,  il p a re re  d ’ un 
preteso protestantes imo della Colonna è assurdo  ». 
Al tret tanto è assurdo ogni dubbio sulla perfet ta  
ortodossia di Mgr. Pagani .

S u a  morte

• Gli ultimi anni  del la sua vita Mgr. Pagan i  
li t rascorse  nel l’infermità. P assava  le giornate nel 
suo studio pregando,  leggendo e r icevendo quanti  
avevano bisogno di lui, e continuando a dir igere 
la diocesi con infrangibile  energia. Poiché la caro 
era in firm a, ma lo sp iritus promptus: lucida l’intel­
ligenza, tenace la memoria e sempre vigile la vo ­
lontà.

Giunse così agli o t tan t ’ anni ,  e la sera del 27 
giugno spirò santamente.  Ai solenni funeral i  p a r ­
tecipò la ci t tad inanza con tut te  le Autori tà ,  e la 
Diocesi con le sue rappresentanze;  ne disse le lodi 
con prosa secentesca,  ma con senso schiet to d ’am-

Arch. Stor. Lodig., A. LIV, lj;
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mirazione,  il canonico Angelo Gagnola, suo fedele 
segretario;  dettò le epigrafi il celebre archeologo 
dott. Giovanni  Labus.

La G azzetta della Provincia  Lodi e Crema, 
nel num. 4 luglio 1835, così ne comunica la morte:

« 11 27 pross. p. Giugno fu  lut tuoso per  questa 
Regia Città, poiché nel la se ra  dello stesso giorno 
il nostro zelantissimo Mgr. Vescovo Alessandro M.  

Pagani  rendeva  al suo Creatore quel soffio im mor­
tale che da Lui r icevuto,  r i to rnava  carico di virtù 
al seno della sua pr ima origine. Rassegnato ,  sop­
por tava  l ’insigne Vescovo una lunga e affannosa 
malat t ia ,  e lasciava fra il pianto dell'  i r repa rabi le  
perdita  l ’amato  suo gregge,  e le molte persone che 
più da vicino conobbero le s ingolari doti del nobile 
suo cuore,  e l ’ al ta  dott r ina che il faceva uno dei 
più distinti prelati del nostro Stato ».

C’informa poi che la salma del Defunto r imase 
esposta per  t re  giorni nel la cappella maggiore del 
Vescovado,  dove si celebrarono molte messe t ra  
g rande  affluenza di popolo. Il 2 luglio con l’in ter ­
vento di Mgr. Sanguettola,  vescovo di Crema, il 
santo Vescovo venne solennemente Sepolto in Cat­
tedrale (1).

*
* *

Noi si vive in tempi, che la s tor ia  s tr appa  vo- 
lontieri le maschere,  perchè i personaggi  appa iano 
col viso genuino.  A molte f igure mingher l ine  e stre-

( i )  In tomba sotto il pavim ento della cappella della  Pietà, detta anche 

di S.  A lb erto  ( D u o m o  di mezzo) .
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menzite si apposero delle maschere  maestose; s ’eb­
bero  così le fam e usurpate. Qui occorrono le stron­
cature, le quali potranno a prima vista parere  an­
t ipatiche,  magar i  odiose, ma son sempre un servizio 
reso al la verità.  Invece molti personaggi ,  degni di 
stima,  passarono ai posteci deformati  dal la passione 
e da l l’ignoranza.  E qui si rendono necessarie le 
rivendicazioni storiche. Le quali, quando non si usi 
violenza ai fatti, come il Pas to r  r im provera  a co­
loro che tentarono di purgare i Borg ia dalle nefan- 
dità commesse,  sono un servizio reso al la giustizia:  
unicuique suum .

Mgr. Pagani  è morto da un secolo. Lasciò il 
r icordo di uomo dotto e di vescovo austero e r i­
gido. Pur troppo si contaminò questo r icordo con 
l’accusa ingiusta,  che ra senta  La calunnia,  di g ian ­
senism o. E ’ una b ru tt a  maschera  collocata sul suo 
volto, nobile e integerrimo. Bisognava s trapparla.
Io mi lusingo d ’averlo fa t to ;  ed è l’ omaggio che 
deponiamo sulla tomba nel centenario  della sua 
morte.  Dalle poche linee qui raccolte balza fuori 
la figura del Vescovo descrit to da S. Paolo nelle 
lettere pastorali : pio, dotto, zelante, tenace della 
tradizione,  nemico delle novità insane,  modello di 
vir tù al suo gregge.

Nella serie dei nostr i  Vescovi, parecchi  dei 
quali insigni per  dottrina e santi tà ,  Mgr. Pagani  
occupa un posto onorato e invidiabile.

S a c .  Prof.  D.r L u i g i  C a z z a m a t j
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A S. C O L O M B A N O  A L  L A M B R O

LR CH1E5ETTR DI 5 . ROCCO
(Co n tin u az io n e  vedi N, precedente,)

P e r i o d o  d e g l i  S t e r z a  I t i c r a r d i

Quando i Serviti,  già da tempo ri t i rat is i  da 
S.  Colombano e residenti a Melegnano,  si decisero 
di livel lare la chiesa e i beni di S. Rocco, non po­
tevano prevedere gli sviluppi che ne sarebbero  de­
r ivat i  poi nel l’ epoca napoleonica.  Ma le conse­
guenze immediate erano evidenti.  I Serviti conser­
vavano il dominio diret to dei beni, r iscuotevano 
il canone annuo convenuto con l ’obbligo di adem­
piere gli oneri di culto, a cui av rebbero  provvisto 
per  mezzo d ’ un cappellano,  avanzando un buon 
m arg ine  di reddito pel convento di Melegnano.  Gli 
Sterza acquistavano il dominio utile con l’onere 
del canone annuo da pagare ai Serviti,  della m a­
nutenzione degli stabili,  e della coltivazione della 
t e r r a  da cu ra re  per mezzo dei contadini .  Su questo 
piano si a t tua  la livellazione del 1777.

Nel gruppo di documenti intorno al livello non 
appare  l ’at teggiamento del Comune. Però  nel r i ­
corso fatto dallo stesso contro l’incameramento  n a ­
poleonico ò detto che l’ ing. F rancesco  Antonio



Chiesa di S. Rocco e casa Sterza Riccardi 
(esterno)
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Sterza ebbe da un Convocato Generale del 1776 
l ’ incarico di r ivendicare i fondi e le case godute 
dai Servit i e invece di operare  a favore del la Co­
munità,  si fece dare  tut to a livello perpetuo.

L’affermazione meri ta  d ' e s se re  rettificata.  Di­
ligenti r icerche fat te neU’Archivio Comunale misero 
in luce due Convocati in argomento.  Il primo è 
del 18 ottobre 1772 per l ’elezione dei Deputat i del- 
l ’ Estimo per  l’ anno 1773. In esso, dietro supplica 
scr i t ta  di un gruppo di poveri del Borgo, si deli­
be ra  di r ivendicare  i beni di S. Rocco per iniziare 
la fondazione del l’Ospedale; o almeno per costi tuire 
un fondo elemosiniero per  i poveri di S. Colombano. 
E si incar ica il Sig. Avv. Bianchi  (non meglio pre­
cisato) delle prat iche necessarie.  Ma poi non si vede 
nessun seguito della del ibera.

Il secondo convocato è del 1° febbraio 1778; 
vi si del ibera di domandare  al t r ibunale compe­
tente la facoltà di agi re per la r ivendicazione dei 
beni di S. Rocco, e allo scopo si delegano i Depu­
tati del l’Estimo per  la prat ica necessaria.  Primo 
Deputato del l’ Estimo in quell’ anno e ra  appunto 
Francesco Antonio Sterza,  con al tri  cinque semplici 
Deputat i del l’Estimo.

Ma qui va notato che già un anno prima di 
questa del ibera e rano  in corso le prat iche per  il 
livello. Infatti l ’autorizzazione civile pel livello fu 
concessa il 18 gennaio 1777 a f irma del P ro c u ra ­
tore D. Antonio Ra ina  ; l ’ecclesiastica fu da ta  con 
decreto vescovile del 24 gennaio 1777 a f irma del 
Vicario Generale A. Maldini per mandato  vesco-



182 MONUMENTI D’ARTE E DT STORIA

vilo (1). C’è anche  il parere favorevole del cappel­
lano di S. Rocco Don Antonio M. Gradi.  E dopo 
questi prepara t ivi ,  al 28 luglio è rogato un istro- 
mento con cui si fa una invest i tu ra  l ivellaria di 
tut t i i beni della chiesa di S Rocco in favore del- 
l ’ing. F rancesco  Antonio S te rza  (2).

Annesso a l l ’ istromento c ’è un inventario  che 
serve a darci  u n ’ idea del la chiesa di 3. Rocco in 
quel tempo. Il sagra to  era  difeso da colonnette le­
gato da stage le une e le al tre  di legno forte. La  
facciata e ra  senza pronao. Nell’interno c’erano a n ­
cora tre  al tar i:  1) il maggiore  con la s ta tua  del­
l ’Addolorata  e con l’ ancona di legno dip into;  — 
2) a des tra  l ’a l ta re  di S. Rocco con l’ancona e la 
s ta tua  di legno del Santo; — 3) a s in is tra  l ’a l ta re  
di S. Filippo Benizio con un quadro del Santo. An ­
nessa al la  chiesa c ’era  la sagres t ia  con a rm ad i  e 
genuflessori,  il campanile con una sola campana.  
Nell’ inventar io si enum erano  gli ar red i ,  i p a r a ­
menti,  le tovaglie,  ecc. Contigua al la  chiesa c’era  
la casa con vari  ambienti ,  cortile ed orto. La chiesa 
e gli stabili annessi abbisognavano  di r iparazioni  
prevent iva te  in L. 3007 a st ima dell’ing. Giovanni 
Benzoni.

C’è anche  una  consegna dei beni posti in t e r ­
ritorio di S. Colombano e di Camporinaldo in data

( 1 )  C o l g o  l’ occasione per dire che n e l l ’A r c h iv io  della Curia  v es c o ­

vile  di Lo di  non c ’ è nulla  circa la C h iesa  di S . R o c c o  ; sa lvo i decreti 

del le  V is i te  pastorali.

(2) V . A rc hiv io  Sterza Riccardi.
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10 nov. 1779. Si r i leva da essa che i Serviti,  oltre 
la chiesa e annessi,  possedevano una  casa  in con­
t r a d a  del l’Osteria  Grande,  una seconda in cont rada  
Colombera e una  te rza in Ricetto.  Avevano beni 
a Belfugì (o Belfuggito), a  Costa Regina,  a Poggio 
Rosso, al Roverone,  al la  Capra,  a  Contena e al 
Larabro.  Tutti questi beni furon ceduti allo Sterza,  
che si obbligava a pagare ogni anno ai Serviti 
L. 1650; 16: 9, con appendizi di 3 botti di vino, uno 
staio di noci, uno staio di ceci, e uno di fagioli 
da consegnare  al Convento in Melegnano,  Al cap­
pellano clic officiava la chiesa i Serviti pagavano  
L. 456, 5 per  la Messa festiva e L. 65 per la messa 
ebdomadaria;  in tut to L. 5 2 1 ,5  a l l’ anno. I docu­
menti di questo tempo par lano della Messa festiva 
e di quella set t imanale al venerdì; e dal complesso 
si vede che negli al t r i  giorni a  S. Rocco non c’era 
Messa. Dunque la Messa quotidiana,  per la quale
11 Vescovo Andreani  nel 1774 aveva  tenuto fermo, 
e ra  poi s tata abbandonata ;  ma non r isul ta  preci­
samente quando e come ciò sia avvenuto.

Lo Sterza,  ent ra to  in possesso come livellario 
dei beni dei Servit i,  fece eseguire dei lavori al la 
chiesa di S. Rocco. Ed è da presumere che abbia 
fatte eseguire prima di tut to le r iparazioni  preven­
t ivate nel la consegna nè poche nè lievi. Lo Sterza 

Francesco  adattò pure per la sua famiglia  la se­
pol tu ra esistente nel la chiesa, togliendo l'epitaffio 

del 1578, e sost ituendolo col seguente :
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PRO 

SUI SUORUMQ.

FUTURA REQUIE 

ING. COLL. MED.

FRANCISCUS STERTIA 

P. (o s d i t ) A. (n n o ) MDCCLXXXVI

Pensò poi anche  al la campana  che por ta la 
da ta  del 1795 e le parole : « F ra n .co Ant.° Sterza 
Ing.re Coll.10 di Milano ». Forse  è di questo tempo 
anche la riduzione degli al tar i ,  da t re  che erano, 
a  uno solo, dedicato al t i tolare S. Rocco,  come si 
vede ancora .

Ma, intanto che la chiesa si andava  sistemando,  
ecco scoppiare il tu rb ine napoleonico,  che scon­
volse e distrusse tante fondazioni ecclesiastiche,  
P e r  maggio r  disgraz ia  S. Rocco dipendeva da un 
Ordine religioso condannato allo scioglimento ; 
quindi a n c h ’ essa doveva subirne le conseguenze.  
Il Convento dei Servi di Mar ia  di Melegnano,  se­
condo documenti  delFArchivio parrocchia le  di là, 
sarebbe stato soppresso c i rca il 1810; però alcuni 
P ad r i  vi r imasero,  perchè incaricat i  del l’ insegna­
mento delle scuole. Ma i beni e la chiesa di S. Rocco 
furono oggetto della rapace at tenzione del demanio 
prima di quella data.

Infatt i nel l’Archivio Comunale si conserva l’Av* 
viso d ’asta a s tampa dei beni di S. Rocco in data
1 nov. 1806. E nel fascicolo si t rovano molti al tr i 
documenti  utili di cui i più important i  sono il ri-
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corso del Comune contro l’ incameramento  e un 
p romemoria  o parere  legale. Le motivazioni che vi 
si r iscont rano sono: — a) nulli tà della Convenzione 
del 1555 per difetto della approvazione superiore 
— b) null i tà  del l’at to di livello del 1777 per m a n ­
canza della approvazione apostolica; c) inoltre pel li­
vello non c ’ e ra  il pacifico possesso da parte dei 
frati e quindi essi non potevano trasm et te re  un 
diri t to contestato.  Si mot iva poi ancora  che i Ser­
viti mancarono ai patti — a) non celebrando le 
Messe stabilite dal l’at to di fondazione;  — b) ven­
dendo abusivamente  parte dei beni; — c) non m an­
dando i religiosi per  svi luppare  il convento, ma 
un solo P adre  con un laico. Si aggiunge che il Co­
mune eserci tò il suo diri tto di Pat ronato,  anche  
dopo la Convenzione del 1555, ch iamando  i Servit i 
in giudizio; diri t to che intendeva fa r  valere.

A questi documenti  fa r iscontro nel l’Archivio 
Sterza Riccard i  un promemoria senza da ta  del l’ing. 
F. A. Sterza in difesa del suo buon dir itto di ac ­
quisto dai Servit i per  il livello del 1777, un i ta ­
mente al la  domanda di svincolo del livello indir iz­
zata al Demanio.

La lite ebbe appunto ques t’ ul t ima soluzione :
il Demanio respinse il r icorso del Comune per  il 
motivo della r inunc ia  al Pa t rona to  fat ta  dal Comune 
nella  Convenzione del 1555, e accet tò la domanda 
di svincolo fa t ta  dallo Sterza.  Infat t i nell-’Archivio 
Ste rza Riccardi  esiste l ’is t rumento  di svincolo del 
livello rogato il 4 sett. 1808. P e r  l ’ ing. Francesco 
Antonio Sterza agiva il figlio avv. Giovanni  Sterza,
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come procuratore.  L ’ a l t ra  parte è rappresen ta ta  
dal Demanio,  quale successore del concentrato  Con­
vento dei Servit i di Melegnano.  L’ent i tà  del livello 
annuo è precisata,  nel la valuta  del tempo, pari a 

L. 1547, soldo 1 e denari  9 di Milano. La somma 
pagata dallo Sterza al Demanio per  lo svincolo è 

esposta in i tal iane L. 16233. Con questo gli Sterza 
en t ra rono definit ivamente in pieno possesso della 
chiesa di S. Rocco e dei suoi beni.

Non sa rà  fuori di proposito qui un breve cenno 
sulla notabile famiglia  propr ie tar ia  della chiesa.
Il compra tore  Sterza Francesco  Antonio, ingegnere 
camerale collegiato ( f  1819) e ra  figlio di un Gio­
vanni  Sterza possidente ( f  1750); questi a sua  volta 
e ra  figlio di uno Ste rza Giuseppe non meglio pre­
cisato. La  propr ie tà  del la det ta  chiesa,  dal com­
pratore  Sterza Francesco  Antonio passò per  e re ­
dità al primo figlio, l ’avv. notaio Giovanni Sterza. 
Questi sposò Gradi Carolina (fu dott. Luigi) ed ebbe 

prole, ma breve  vi ta ( f  13 - VI - 1828). La vedova 
convolò a seconde nozze col dott. Bonfichi Piet ro 
(n. 4 - Vili  - 1799; f  8 - XII - 1883), e si ebbe 
qui una interruzione di possesso, perchè il Bonfichi 
acquistò in proprio buona parte del la proprie tà  
Sterza,  compresa  la chieset ta  di S. Rocco. Il P re ­
vosto L. Gallotta (1) loda il Bonfichi per il modo 
con cui teneva la chiesa; dice che la dotò di pre­

ziose pianete e che l’adornò di bei quadr i  sacri,  e-

( i )  Mns. Parrocchia, A ., n. XXXXII — V. Archivio Fiorarli Gallotta.
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reditati  dallo zio ex domenicano Bontìchi Mons. Giu­
seppe, Prevosto mitrato di S. Agata in Cremona.  
Morto il Bontìchi dott. Pietro la chiesa di S. Rocco 
tornò agli Sterza avendola ered i ta ta i fratelli ing. 
Francesco  e dott. Luigi figli adottivi del Bonfichi. 
E ’ di questo tempo (1888) una convenzione f r a  gli 
Sterza e il Comune per  a r r e t r a r e  il p a raca r ro  
d’ angolo del sagra to  e dar  rotondi tà allo svolto 
t r a  via Vittoria e via Ottavio Steffonini; e la posa 
d’una  last ra con la paro la  “ Sterza „ nel punto r i ­
masto fuori.  Si t rova così nel documento che le 
colonnette e rano  di sasso vivo e le s tage di ferro.  
La tradizione del la famiglia dice che il cambio 
delle colonnette e delle s tage di legno fu compiuto 
dal l’ing. Francesco Sterza.  Il quale ebbe al tre  cure 
per  la chiesa, avendola  dotata nel l’interno di tre 
belle porte ant iche con gra ta ,  e avendo aper ta  una 
bifora  del la facciata.  Lo Sterza dott. Luigi morì  

senza prole; invece l ’ing. Francesco  non ebbe prole 
dal la pr im a moglie Sala Giovannina;  m a  poi in se­
conde nozze con de Soldani Giuseppina ebbe due 
figli: Sterza Edmondo e Sterza Emilia,  sposa del 
Sig. Enrico Riccardi .  La chiesa fu pr im a eredi ta ta  
dal figlio Sig. Edmondo, ma in seguito questi la 
vendette al cognato; così che oggi è proprietà del 
Sig. Enrico Riccardi  (1). I figli dei coniugi Sterza- 
Riccardi  sono: Franco  cavaliere,  campione olimpio-

( i )  Il S ig .  E a r ic o  Riccardi è fratello di Ale ssandro  Riccardi già  a r ­

chivista  a Brera, benemerito e celebrato storico di S. C o lo m b a n o  al Lambro»
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nico, e Bianca Mar ia  a t ten ta  studiosa di cose d ’ar te  
e di s tor ia  (1).

Come si vede la chiesa di S. Rocco ebbe felice 
sorte per  meri to di una  nobile famiglia  che con 
generos i tà  e intel l igenza seppe conservar la  al l’arte ,  
al la  storia,  a  culto cattolico e alla  devozione dei 
banini.  Degno cont inuatore della t radizione il Sig. 
Enr ico Riccardi  volle in questi anni  compiere a 
sue spese ampli res taur i .  I lavori,  diret t i da l l’ing. 
A. De Gradi,  furono eseguiti  con fine intendimento 
sotto la vigi lanza delle competenti  autori tà .  Du­
rante  la esecuzione, quando fu tolto l’intonaco della 
facc iata per  m e tte r la  a  piet ra vista, apparvero  nel 
muro  le in cava tu re  di cinque archi  occupanti tu t ta  
la lunghezza del la facc iata per la costruzione del 
pronao.  Furono al lo ra eseguite delle esplorazioni 
nel suolo per  t rovare  le fondamenta  del pronao 
stesso, m a  senza alcun r isul tato.

Res ta ura to  il tetto e l’ esterno della chiesa, 
chiuso il sagra to  con una  robus ta  cancel la ta  di 
ferro,  il Sig. Enr ico Riccardi  rivolse le sue cure  
al l’interno per  r ipor tarlo  allo stato primitivo.  Da 
pr im a  fu scrostato l ’ intonaco degli arch i  e delle 
lesene del matroneo  per r imet te rle  a p ie tra  vista; 
si pensò poi a r ipulire dal l’im bianca tu ra  le cornici 
di t e r r a  cotta, le colonne del matroneo coi loro 
capitelli pure di t e r r a  cot ta;  infine furono r io rd i ­
nate  le finestre, munendole di vetri  in istile.

R imangono allo studio al tr i  piccoli lavori  di

( i )  V. in Appendice il Gentilizio della famiglia.
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res tauro ,  che saranno  poi compiuti in progresso 
di tempo.

Viene così a  r i fulgere nel la sua pu ra  bellezza 
na t iva  la chieset ta  di S. Rocco che è monumento 
nazionale, gioiello archi tet tonico  del l’ar te  di Lom­
bardia ,  onore della nobile famiglia  Sterza-Riccardi,  
o rnamento  e decoro del Borgo di S. Colombano 
al Lambro.

A  pag.  9 io nota,  epitaffio riga 2a 

A L O I.s  T R ID .s  R . D . A .  =  R . D . Q .



G E N T I L I Z I O

òella famiglia Sferza-Riccaròi

S T E R Z A  G I U S E P P E
(t 13-IX-1712)

S T E R Z A  S A N T O  S T E R Z A  G I O V A N N I
prete (f 11*1-1750) possidente (f 1750)

sposò Marozzi Rosa

S T E R Z A  F R A N C E S C O  A N T .
(f 18-X-1819) 

ingegnere camerale collegiato 
sposò Lazzarini Anna

S T E R Z A  M A R I A  S T E R Z A  G I O V A N N I  S T .  G I U S E P P E  dott.  S T E R Z A  S A N T O
nubile avv. notaio

n. 14-V 1776 -  + 13-VI-1828 
sposò Gradi Carolina 

fu dott. Luigi 
rimaritata al dott B o n fic h i P ie tro  

n. 4-VJII1799 -  t  8-XII-1883

medico eh ir. 
n 12-X-1783

n. 14-VIII-1781
sposò Bianchi Laura

S T E R Z A  A N N E T T A  S T .  M A R I A  S T E R Z A  F R A N C E S C O  ing. S T E R Z A  L U IG I
n. 20-VII-i8i5 

f  25-I-1880
maritata 

prof. Dionigi Curti
n. 18-XII-1821 -  -j- 9-XI-1897

sposò in i c nozze :
Sala Giovannina (senza prole) 

sposo in 2C noz.se :
D e Soldani Giuseppina

dott. in legge 
sposò B iigida Strambio 

(senza prole)

S T E R Z A  E D M O N D O S T E R Z A  E M I L I A
sposò Riccardi Enrico

R I C C A R D I  cav. F R A N C O
spada d’Italia

R I C C A R D I  B I A N C A  M A R I A
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Pianta della Chiesa di S. Rocco e della casa Sterza Riccardi
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(Continuazione v . N u m . precedente)

I due rami dell'O lona
Quelle alluvioni quasi parallele che, sulla carta del 

Taramelli (i), risultano per buon tratto segnate in verde 
(alluvium) ad est del Naviglio Pavese (2) e che si pro­
lungano serpeggiando da Gnignano fino ad oltre M ira- 
dolo, e da Corbesate a San Zenone, altro non sono che 
il risultato del percorso delle acque dell’Olona in tempi 
certamente da noi lontanissimi, antecedenti alla inci­
sione dei terrazzi. Tali deiezioni furono portate da acque 
che devono aver indubitabilmente in gran parte allagato, 
come abbiamo visto, per parecchi e parecchi chilometri 
quadrati, il territorio posto ad un di presso fra il ter­
razzo di sinistra del Ticino ed il corso del Lambro Me­
ridionale compreso, fino a Locate Triulzi ed anche più 
ad est, formando quindi i grandi stagni dei quali riman­
gono ancora palesi tracce malgrado le intense e seco­
lari bonifiche (3).

Presso a poco come avvenne per la formazione del- 
l’Ager maricortim, pavese, dove, il Curone, la StafFora ed

( 1 )  Unita a l l ’opera citata.

(2) Fu ordin ato da Galeazzo Visconti per portar acqua al suo parco 

di Pavia , dicesi nel 1359 quantunque la Cronaca  di Piacenza a l l ’ anno 

1365 ricordi:  A n n o  D o m in i  M C C C L X V  de mensibus April is , M aji et 

Junii  factum fuit cavum  quod appellatur N avil iu s, decurens a Civ ita te  

Mediolani ad Civ i ta te m  Papiae. L e  due date si possono c o n c i l ia re  p e n ­

sando a quella del progetto  ed a l l ’altra delPesecuzione, (M ilan o  ne) 1906

Pag- 17 S )-
(3,) V edi  tav. schematica.
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il Coppa confondevano le loro acque formando grandi 
paludi prima di arrivare al Po.

Dai paduli d’origine olonese devono essere uscite, 
come lo dimostrano le alluvioni suaccennate, due rami; 
l’uno con percorso leggermente rivolto a sud est che 
cambiò nettamente direzione poi verso est, chiamato 
Lambro Meridionale o Morto (i); l’altro con indirizzo 
più a sud, che rimasto impaludato e sempre sotto l’in­
fluenza degli alti e bassi del Po, disperse le sue acque, 
senza raccogliersi in uno stabile letto, molto più a valle 
dell’altro e molto tardi, iniziando il terrazzamento un 
poco più a nord di Lardirago per continuarlo senza 
interruzione fino al Po.

In quell’epoca le terre, nella maggior parte della 
Valle Padana, non si presentavano come attualmente 
sotto l’aspetto di sterminata pianura livellata ed ubbi­
diente, colle sue acque, alla volontà dell’uomo. Le pa­
ludi dominavano ovunque, e dune e depressioni si sus­
seguivano ad ogni piè sospinto. Non tutti i fiumi ed i 
torrenti s ’erano scavata una stabile solca, ma vagavano 
a seconda della pressione che veniva da nord. Coll’ ap­
parire dell’uomo ed il susseguente suo intervento, dopo 
secoli e secoli di lavoro queste regioni cambiarono a- 
spetto.

Incanalate le acque stagnanti, arginati i fiumi, ri­
dotti i millenari rilievi ed avallamenti, grado, grado, la 
vanga ed il livello ebbero ragione sulla incostanza degli 
elementi. Col tempo, la pazienza ed il sacrificio, si ar­
rivò ad ottenere quella uniforme e fertile pianura che

( i )  A n c h e  l’ag g ett ivo  morto  fa pensare alla sua orig in e;  m orto  forse 

perchè usciva da paludi, morte, o m o rt ic c e ;  anche alla tradiz ione d ob­

biam o dare un certo valore.
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Questi due corsi d’acqua, partendo approssimativamente dalla linea punteg­
giata A.C in alto e proseguendo fino alle due sottostanti pure punteggiate A.B.Gr.D, 
non dovevano avere nel postglaciale un alveo continuato come attualmente ma con­
fondendosi, dovevano formare vastissime pallidi a sud delle quali uscivano (per 
portare le loro acque al Po) due rami : l’uno, (quello attualmente rappresentato dalla 
Roggia Olona) che iniziò il terrazzamento nei pressi di Corbesate (alt. 84) l'altro, 
(Lambro meridionale odierno) che si terrazzò più a nord all’altezza di Gnignano.

L/a linea segnata a crocette dal B". 26 al 39 rappresenterebbe il decorso di 
sud-est dell’Olona (Lambrette) nel postglaciale prima della deviazione a Villanterio 
per Sant’Angelo, quindi la sua confluenza diretta in Po.
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noi oggidì chiamiamo bonificata e che non immaginiamo 
di quanto fosse un tempo ben diversa dall’attuale.

*
* *

Il ram o di sud-est dell’O lona

Dopo le su esposte vedute, frutto di osservazioni 
abbastanza fondate, dobbiamo ancora riflettere se l’al­
luvione segnata dal Taramelli in verde sulla sua Carta 
Geologica della Prov. di Pavia, lungo il percorso del 
Lambretto fino a Miradolo, non sia il risultato della 
continuazione verso il Po di una parte delle acque olo- 
nesi divise, nel postglaciale, nei due rami sopra indicati. 
E dobbiamo ancora chiederci se tali alluvioni non rappre­
sentino le vestigia di quella Olona Vecchia della quale, 
ptire attualmente, per tradizione si ripete, oltre il 
nome, la foce nelle vicinanze di Badia Pavese e che 
doveva aver deposte quelle alluvioni scendenti da Vil- 
lanterio fin oltre Miradolo, alluvioni che oggidì vengono 
solcate dal colatore Nerone in parte, e che portarono 
materiali della regione luganese fino nelle vicinanze di 
Chignolo come afferma il Taramelli. Su tale argomento 
consultiamo anche il Riccardi storiografo del territorio.

« Dalla Mappa o Carta Bolzoniana del 1588 e prima 
cui fanno buon riscontro altre mappe in Archivio di 
Stato di Milano, (Arch. di S. Bortolomeo per i beni di 
Parpanese e vicinanze) risulterebbe che l ’Olona Vecchia, 
ora scomparsa od arretratasi in parte a 7 Km. ed in 
parte fino a 12 Km. a sud-ovest della foce antica di 
Caselle Badia (ora Badia Pavese), passasse sotto Pieve 
Porto Morone, scorrendo in una piccola valle (1) od in­

(1)  I d ocu m en ti  d e l l ’ A r c h i v i o  di S. Felice pavese portano assai 

spesso l ’O lo n a  in territorio di P ieve Porto  M orone e Caselle , secolo X III, 

Arch. Stor. Lociig., A. LIV. Ì2
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cassatura sboccante in Po precisamente sotto Badia 
Pavese (i). Ad un chilometro a nord-ovest di Caselle 
Badia, la Mappa segna ancora una Plebs Pezanchrae, 
oggi cascinale Pezzanchera, il quale deve aver avuto 
importanti vicende quale Chiesa pievana. La mappa 
segna ancora la Chiesa ed una strada spaziosa non 
lungi dall'Olona, la quale Olona vi emerge ancora por­
tando il suo contributo di acque nel letto vecchio di 
Po, a nord-ovest di Monticelli, che col nome di mor­
ticela o mortizza si spingeva fino a forse mezzo chilo­
metro a sud di Chignolo Po, mentre ora Chignolo dista 
dal Po forse Km. 4.

Una strada va da Caselle Badia, lungo detta mor­
tizza fino a Castrum Cunioli il quale, in detta carta Bol- 
zoniana risulta situato nella Ripa Alta Vetus Padi Ve-

e più avanti accennano alla O lo n a  V ecchia  e n u o va  ora O lo n etta .  (A. 

Riccardi) .

(1 )  A n ticam en te  tutto questo  territorio (P ieve  Porto  M orone e d in ­

torni) perchè non arginato od a rgin ato  male , era ridotto a mort izza , 

canneti,  canali , boschi e paludi ed era attraversato dai vari rami d el l ’O -  

lona un tem po assai più ricca d ’acque che non o g g i .  Q u e s to  a n t ich is­

s im o  corso d ’acqua (nel  suo letto fu ron o trovate  ossa lu n gh e  di grossi 

m am m ifer i  che furono poi trasportate a M ilano) e che  ha le sue scatu­

rigini prossime a Bin asco (2)  e più rem ote in Val G a n na,  correndo per 

tortuosa e stretta val le , sboccava con un ra m o  nel Po a S. Zenone,  con 

un altro,  od O lo n e tta ,  tra P ieve  e Zerbo e f in a lm en te  con un terzo ramo 

detto (nei docum enti  del  X V  e X V I  secolo )  O lo n a  V ecchia  ( O l o n a  Vetus) 

seguendo un corso quasi parallelo al Po, attraversava il territorio di Pieve 

e finiva a C ase lle  nel Po V iv o  (oggi  Po Morto). Q u e s t ’ u lt im o  ramo fu 

poi dev ia to  n e l l ’O lo n e t ta  per causa di una rotta apertasi a sud di S. 

B ia g io  e Castellare . ( D o n  T e r z o  Cerri  -  Prevosto)  -  P ieve  Po rto  M oron e  

ed il suo Vicariato  Ecclesiastico -  Pavia  26 settembre  1927 -  ).

(2) Quelle di Binasco sono scaturigini molto recenti della attuale roggia chiamata 

anche Misana la quale solcherebbe, come abbiam visto, quelle terre che un tempo im- 

paludava l’Olona prima della deviazione per Milano. Y r C.
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teris, ossia sul ciglio dell’Altipiano lombardo morente 
nell’avvallamento o bassa padana.

Tra Chignolo e l’Olona Vecchia, avvi il Rivus Cro- 
sus, colatore che dopo aver corso parallelamente alla 
Vecchia Olona, è segnato sboccante in Po Morto.

Nell’insenatura di Po Morto, e proprio a sud, ossia 
all’apertura del ferro di cavallo, è segnato il Paese o 
Villa di Monticelli, avente a m. 300 a sud il Po Vivo, 
giusto il nuovo corso aperto verso il 1466-1476, in 
modo che Monticelli appare situato nel 1588 assai vi­
cino al Po Vivo, (oggi 1889-90) ne dista due a sud-o­
vest e cinque a sud-est ed è assai vicino alle due te­
state di Po Morto »....

« ... Nel tratto di Po Vecchio verso levante, la 
Mappa su accennata segna scorrente il Flumen Realis
o colatore Reale, il quale emerge essere la continua­
zione e canale di scarico, in Po Vivo, della Mortizza 
dei Cusani (rimasta nell’alveo derelitto del fiume) ossia 
la continuazione od ultimo tronco dell'Olona Vecchia ».

Ed insiste ancora in una nota il Riccardi, raccon­
tando che infatti dopo un suo sopraluogo nell’aprile 
1889, ha potuto de visu constatare che l’ Olona sboc­
cava un tempo in Po appena a sud di Caselle Badia e 
cioè tra questo paese e Casoni di Pieve Porto Mo- 
rone. (1).

« La strada da Badia Caselle a Casoni, lunga meno 
di un mezzo chilometro, attraversa una depressione, di­
rigendosi da ovest ad est con due colatori, il primo dei 
quali passa forse a 100 metri a sud-ovest dell’ Osteria

( I )  A lm e n o  con un ramo co m e  dim ostrerò più oltre. Pur io ebbi a 

constatare  de visu quanto afferma il Riccardi interrogando anche in  m e­

rito parecchie persone circa la tradizione del n o m e  ( O l o n a  V ec chia ) .



1 7 6 IL LAMBRÒ MERIDIONALE

S. Giovanni. Partendo da questa osteria, ed oltre ap­
pena il primo colatore,-gli abitanti del paese chiamano 
quel terreno d’ ià d’ Iona. Questo ricordo ha potuto 
convincere anche i più cocciuti del luogo.

Ivi prèsso esiste ancora la Morta o mortizza del 
vecchio Po scomparso ». (i)i

Colle diversioni e trasformazioni avvenute in questo 
ultimo millennio nell’alveo del Po, nessun cambiamento 
ideografico della nostra bassa padana deve sorprendere 
il profano, nè, oserei dire, essere messo in dubbio.

Se poi consideriamo il parallelismo delle due allu­
vioni che in qualche punto raggiungono appena tre chi­
lometri di distanza fra loro, nonché gli elementi di e- 
gual natura che le costituiscono, è lecito pensare alla 
possibilità di un’unica origine.

« Il colatore Nerone, (sopra accennato) scrive il Ta- 
rameliiy fu raccolto nel 1506 in un letto preparato dal 
terrazzamento naturale, (da me già ricordato) che da 
Villanterio procede verso Miradolo, e con ulteriori spese, 
nel 1759, continuato per merito déll’Ing. Gerolamo Forni 
di Monteleone ».

Questa-'róggia, nel tratto inferiore conserva anche 
l’antico nome di Gariga (2).

(1 )  Alessandro  Riccardi —  Il P o  da Arena a S. Z e n o n e  pavese a 

Piacenza ed ai pressi O v e s t  di C r e m o n a  e zone  f in it im e, g iusto  la carta 

Bolzoniàna del 1588 e pr ima. Relazione e note G e o g raf ich e ,  storic he ed 

archeologiche  G i u g n o  1890.

(2) G ariga  o G u arn iga  che verso  il 1305 od anche p r im a già  e s i­

steva (spingendosi  fin oltre C h ig n o l o )  segnando il confine tra la Dio ces i  

lodigiana a m ezzo della  P ieve  di S. G e rm an o  e la Dio cesi m ilanese. 

Q uésta  rog gia  più  antica di oltre 300 anni del C a v o  N eron e,  del  quale 

ora né è i l 1 seguito, od una derivazione, deve probabilm ente la sua 

ragion d ’ essere a quel ram o defl’O lo n a  in discórso devia to  verso S. A n ­
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Ed ancora il Tarameli! accennando al Lambro Me­
ridionale ed al Lura affluente dell’Olona in Prov. di 
Milano, si ferma sul suo decorso per S. Angelo e qui 
ricorda Villanterio dove il Lambretto « con brusco an­
golo piega a nord-est deviato forse artificialmente al 
suo accostarsi al rilievo di S. Colombano », ■

Anche questi accenni, specialmente quelli della de­
rivazione, mi sembrano pure in favore della; mia tesi.

Il ram o di S a n t’Angelo

E con ciò io crederei di aver esaurientemente di­
mostrato che, dei due rami in cui dovevasi dividere il 
basso corso dell’Olona, il Lambro Meridionale altro non 
rappresenti che una parte di quello di sud-est deviato 
verso S. Angelo nei pressi di Villanterio, non però dalla 
mano dell’uomo, come opinerebbe il Taramelli, ma più 
probabilmente in seguito ad una rotta sulla sponda si­
nistra, forse per troppa pressione delle gonfie paludi a 
monte, in un periodo di forti ed anormali affluenze i- 
driche, come ci autorizza a crederlo il vasto e brusco 
gomito di Villanterio dove le acque, prima di aprirsi 
un varco devono aver a lungo vorticato (i).

gelo. Forse costituì una appendice di esso che seguitò  a funzionare de­

relitta (solo  negli alti e bassi di Po),  sostituita dal N erone più tardi, 

ampliata  e resa perenne. Può darsi anche che si nutrisse dei cola tic ci delle 

mortizze del P o  lasciate dopo il ritiro delle sue anse,  nel  post glaciale, 

dalle v ic in anze  del ril ievo coll inoso di S. C o lo m b a n o ,  a lle  quali anse 

a ccen n o  più oltre. <

Q u es to  colatore,  attualm ente  deviato nelle, vicinanze; d;i C a m p o r i-  

naldo, scorre, para llelamente al tronco ferroviario - ,Pavia -Codogno, inca­

nalato in un capace a lveo di calcestruzzo, andando a scaricarsi in Lambro 

a Camatta. La  G ariga  si c h iam ò  anche N arione e N o v o n u m  fluvius.

( i )  V ed i  tavola schematica.
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La differenza di quota (Villanterio 75, Lambro set­
tentrionale a S. Angelo 62 circa), nonché il breve per­
corso tra fiume straripante e fiume recipiente (allora il 
paese di S. Angelo non esisteva ed il ramo settentrio­
nale era assai più vasto digerendo anche un ramo 
dell’Adda e più vicino all’altra solca), devono aver fa­
vorito questa naturale ricerca d’accorciamento non per­
messa all’altro ramo dell’Olona che, ostacolato forse 
anche dalle rigurgitanti piene padane, deve aver con­
tribuito a causare la rotta di Villanterio riversando nel 
nuovo e più vicino sfogo anche parte delle sue acque 
che il Po respingeva.

I due corsi d’acqua, Lambro settentrionale e solca 
olonese, ora Lambretto. come si vede nel qui unito 
schizzo schematico, progredivano dunque quasi paralle­
lamente e come ho già detto, in certi punti a distanza 
di pochi chilometri. Il settentrionale, se osserviamo i 
terrazzi del postglaciale, doveva certamente avere una 
ampiezza forse venti volte l’attuale, quindi accostarsi, 
più che oggidì non faccia, al fiume minore.

Come si spiega la rotta?
Avvenne precisamente come in tutti i tempi.
Durante le piene, le acque di qualsiasi fiume, come 

è noto, si sollevano anche di parecchi metri sul livello 
normale, sicché l’imponente massa, accresciuta anche in 
velocità, per naturale legge fisica deve uscire dal suo 
letto e riversarsi nel piano di minor quota causando 
così la rotta nel sito più acconcio; allora non esistevano 
le arginature artificiali. E non è inoltre azzardata l’ipo­
tesi che una solca od avvallamento più o meno ampio 
preesistesse da Villanterio al Lambro Settentrionale, gra­
datamente formatasi a scolo o drenaggio naturale delle 
sovrastanti paludi e che l’Olona, ingrossata dal presup­
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posto sovracarico d’acque, abbia in un primo tempo sca­
ricato l’eccesso debordante nella vicina depressione, in 
seguito rotto cambiando decorso. Da ciò, come nel caso 
nostro, l’immediato scaricamento del fiume minore nel 
vicino più vasto.

Fatto identico si verificò per la nuova foce del 
Lambro settentrionale (anno 1190-1230). Ruppe il fiume 
minore sotto Montemalo (attuale Castellazzo di Camatta) 
accorciando il suo corso di oltre 20 Km. e probabil­
mente nel punto ove le due solche (Lambro e Po) si 
erano più avvicinate. Il Lambro si trovava a quota su­
periore a quella del Po, di qui il salto. (Camatta m. 65. 
Corte S. Andrea 52 circa) distanza di allora fra le due 
correnti forse un paio di chilometri.

La rotta di Villanterio ed il graduale espandersi del 
nuovo alveo, contribuirono a rendere derelitto il decorso 
verso Miradolo sì da ridurre in uno stato totalmente pa­
ludoso un’alveo considerevole che poi il Nerone sostituì 
per mano dell’uomo.

E ’ così spiegato come anche per tradizione sia ri­
masto ancora, dopo tanti secoli, il nome di Olona cui fu 
applicato l’aggettivo Vecchia, alle tracce di quella cor­
rente intercettata a monte e che nel postglaciale si 
spingeva verso quell’ansa padana che toccava Bissone 
ad ovest e Casottina ad est e che rimasta derelitta fu 
poi in gran parte bonificata (1).

Riassumendo, il Lambro meridionale e 1’ Olona pa­
vese altro non rappresenterebbero che il risultato della 
deviazione di una non trascurabile corrente già in via 
di esaurimento naturale pel continuo ritiro dei ghiacciai

( 1 )  O ra  queste terre in gran parte bonificate sarebbero percorse  dalla 

rog gia  Divisa .
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cui diede l’ultimo colpo l’intervento dell’uomo colla de­
viazione in Milano.

*

C a m b ia m en ti idrografici

Se vogliamo meglio persuaderci circa la possibilità 
degli avvenuti cambiamenti nell’antica idrografia, non 
dobbiamo seguire questa evoluzione colla mentalità che 
ci guida ad analizzare gli avvenimenti storici col secolo- 
metro, ma pensare che tali mutamenti non avvennero, 
almeno i più vasti, in qualche centinaia d’anni, ma in 
centinaia di secoli, riflettere cioè che il tutto si riduce 
a ben distinguere il tempo storico da quello geologico, 
perchè se il primo si conta a centinaia d’anni, a cen­
tinaia o migliaia di secoli il secondo va considerato.

Un concetto del come, anche in pochi secoli, una 
idrografia, non solo possa scomparire completamente, ma 
essere sostituita da un’altra, magari più intricata e più 
minuta, sarà subito concepito se pensiamo alla trasfor­
mazione del. Lambro settentrionale da Mariotto di S. Co­
lombano alla antica foce di Mezzana Casati.

In poco più di 800 anni scomparvero circa 20 Km. 
dell’antico percorso colle paludi inerenti.

A  quel posto, dopo essersi formati laghi, estese pa­
ludi, torbiere, zerbi, avvallamenti, boscaglie ecc., sorse 
quella ubertosa campagna che noi ora vediamo solcata 
da decine e decine di canali irrigatori, che si svolge 
lungo il terrazzo di sinistra del Lambro e del Po se­
guendo quell’altipiano che da Orio Litta ed Ospedaletto 
Lodigiano, conduce a Senna, Somaglia, San Stefano al 
Corno ed oltre.

Aggiungerò ancora qualche altro esempio delle tra­
sformazioni e varianti di Po, non solo nel periodo dilu-
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viale recente, ma pure nell’alla viale, ricordando il pas- 
saggto di questo fiume sotto il Castello di Chignolo, il 
terrazzo molto ben in evidenza che da Corteolona, Santa 
Cristina e Bissone porta a Chignolo, Camatta ed oltre, 
inciso dal Po.

Ed avremo un’altra idea di quanto si presenti dif­
ferente l’aspetto dell’Eridano d’un tempo anche in e- 
poca storica, da quella attuale, dando uno sguardo alla 
carta allegata alle « Memorie Storiche Pavesi » di Siro 
Severino Capsoni ove scorgesi che, oltre alle « Aque 
Nigrae » del Frascarolo e « all’Ager Maricorum », una 
sterminata zona di lanche e mortizze stendevasi sulla 
destra padana dalla confluenza della Scrivia a quella del 
Ticino per la lunghezza di 30 Km. circa ed una. lar­
ghezza di oltre quattro. (1).

E ricorderò inoltre che il Tanaro durante tutto il 
diluviale scorreva con direzione da sud a nord lungo il 
fianco ovest della collina di Torino sfociando in Po vi­
cino a Carmagnola, mentre neWalluviale, gettatosi nella 
depressione astigiana piegò verso mattina per confluire 
a valle di Alessandria .dopo un percorso di oltre 
245 Km.

Queste dimostrazioni credo possano bastare a per­
suadere la mente più restia circa i mutamenti idrogra­
fici dell’Olona da me propugnati, e come in un tempo, 
anche relativamente breve, possa essersi cambiata l ’an­
tica idrografia di quella zona che, dalla destra del Lam- 
bro meridionale si estende fino al terrazzo di sinistra 
del Ticino ed al Po, nel diluviale recente invasa dalle 
correnti ticinesi, olonesi e padane fra Ipro anastomiz- 
zate e che venne di poi terrazzata dai fiumi attuali.

( 1 )  T .  T a ram eli!  opl cit. pag.  74.
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L’Olona ritorna nel suo letto

Ciò che l’uomo ha voluto togliere alla natura, d o ­
vette r i to rnare; sia pure dopo oltre venti secoli essa ha 
vinto sulla volontà umana.

L ’Olona, forse fra pochi mesi sarà in tegra ta  nelle 
primitive funzioni; come un tempo colle acque del Lura 
e del Bozzente andrà a rioccupare quella solca che o g ­
gidì im propriam ente viene distinta col nome di Lambro 
Meridionale, sarà rimessa, sia pure con parziale letto 
artificiale, sul suo antico decorso dal quale era s tata 
deviata.

E  ormai stabilito dal Comune di Milano che l ’O- 
lona (i) d irettam ente ed indirettam ente (2) debba ver­
sare tu tte  le sue acque nel Lambro Morto.

Lavori in grande stile vennero all’ uopo compiuti 
mentre altri si s tanno allestendo, sicché fra pochissimo 
tempo l’assorbim ento  dell’Olona da parte  del suddetto  
fiume sarà un fatto compiuto.

Infatti, allo scopo di im pedire i periodici s t ra r ip a ­
menti dell’Olona ed i derivanti danni alla Città, venne 
preparato  da qualche anno un canale rettilineo in cal-, 
cestruzzo (ma fino ad ora per le ragioni che vedremo 
non usato) in sostituzione dell’antica, tortuosa e mal d i­
fesa solca.

Questo recente canale, scostandosi dal romano letto, 
è stato condotto  a S. Cristoforo ove imbocca un grande 
sifone (pure da qualche anno costruito) che sottopassando 
il Naviglio Grande deve scaricare l’Olona nel Lam bretto .

Il tem poreggiam ento  del Comune di Milano circa 
questo scarico è dovuto a due fatti.

In primo luogo alla mancanza di capacità del letto

(1)  L ’ O l o n a  n orm alm en te  lascia scorrere sul suo fondo m elm oso 

pochi centimetri  d ’acqua, ma nei periodi eccezionali , c ioè  di forti piogge 

a m onte,  la sua portata d iventa  cen to  vo lte  superiore, sicché scarica , con 

vertig inosa  corrente, una massa d ’acqua che può ra g g iu n g ere  anche i 50 

me. al secondo.

(2) A  mezzo del T i c iu e l lo  e della R o g gia  Bouifortì .



O LAM B RO M ORTO 183

del Lambro per ricevere tu tte  le acque dell’ Olona nel 
tratto  compreso fra il Naviglio Grande e quello di Pavia. 
Questo tratto  in via di costruzione avrà una lunghezza 
di circa 2800 metri ed una larghezza sul fondo di m. 10. 
R ivestito  di calcestruzzo, con scarpata  sovrastante  di 
45.0 d ’inclinazione, svolgerà una larghezza media in alto 
di m. 16 ed una profondità, riguardo al piano di cam ­
pagna di m. 2.50 e di m. 5 in media rispetto al piano 
della futura sistemazione stradale. La sua sezione sarà 
capace di una portata  di 70 me. al secondo e quindi più 
che sufficente per ricevere in pieno 'e  acque dell'Olona, 
nonché le scolature dei terreni percorsi dal Lam bre tto  
e le eventuali immissioni future.

Si noti che la portata  lam brana in m agra è valutata 
intorno ad un mezzo metro cubo al secondo ; il canale 
sarà quindi capace di convogliare un volume di acque 
140 volte superiore.

Crearono la seconda difficoltà i proprietari dei te r ­
reni percorsi in alto dal Lambro, i quali, temendo un al­
lagamento dei loro beni, fecero opposizione al progetto  
del Comune di Milano.

Col nuovo canale eseguito in base ai desiderata d e­
gli oppositori, sparirà ogni ostacolo.

R iso lta  la questione giuridica l’Olona tornerà a con­
vogliare le sue acque lungo quei terreni che un tempo 
allagava ed in quella solca che la conduceva d ire tta -  
mente in Po.

** *

Da quanto  fu sopra detto, credo si possano derivare 
le seguenti

Conclusioni

I. L ’ attuale  Lam bro Morto nel postglaciale doveva 
essere alimentato esclusivamente dalle acque del fiume 
Olona, quindi avere u n ’origine molto più lontana d e l­
l ’odierna :

II. arrivando dalle Prealpi con acque in gran  parte 
del ghiacciaio del Ceresio, 1’ Olona doveva espandere le
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sue deiezioni sulle terre ora d istin te  col nome di m ila­
nesi e pavesi o per meglio specificare su quelle zone 
poste a nord ed a sud del Naviglio Grande formando 
le estese paludi alle quali accennai e che vennero più 
tardi bonificate: (vedi grafico).

III. dalla regione sommersa (allora i Navigli non esi­
stevano) dovevansi staccare due rami, l ’uno con d ire­
zione sud, l’altro con percorso leggerm ente d iretto  verso 
su d -e s t  :

IV. il ramo di mezzogiorno sarebbe, salvo qualche 
modificazione di percorso, l ’ attuale Olona che sbocca 
presso S. Zenone d ire ttam ente  in Po; inyece il ramo di 
sud-est,  l’odierno Lam bro Morto, non doveva versare le 
sue acque nel ramo setten trionale  del Lambro, come ora 
fa, ma anch’esso portarle  d ire ttam ente  in Po  toccando, 
dopo Villanterio, ad un di presso le seguenti località d i­
stinte ora coi nomi di Gerenzago, Castello, Cascina di 
sotto, Ca’ de Berti, Cascina S. Maria, Inverno, Invernino, 
Monteleone, Saline, Miradolo per andare a gettarsi in Po 
verso le attuali mortjcce tra Bissone e la Casottina, e 
cioè in una delle antichissime anse padane formatesi nel 
postglaciale lungo i ben distinti terrazzi di T orre  dei 
Negri, S an ta  Cristina, Bissone e precisam ente  in quella 
pure oggidì bonificata, che toccava Bissone ad ovest e 
Casottina ad est (accennate dal R iccardi) ; p recedente 
l’altra ansa che passando sotto il terrazzo di Cascina 
Crosio, g irava Chignolo ad oriente con percorso Camatta, 
Cantonale, Corte S a n t ’A ndrea  ecc.

La modificazione di questo percorso nel ramo del- 
l ’ Olona orientale, detto poi Lambro Morto, deriva da 
una ro tta  che il corso d ’acqua fece nel terrazzo presso 
Villanterio aprendosi un nuovo letto in direzione di 
S. A ngelo  Lodigiano.

S. Colombano al Lambro aprile 1935 ' X III .

V. Ca c c ia .



ORGflnflRIfl bODIGIfUìfl

( Continuazione 'v .  V.  precedente)

Questa seconda parte  del lavoro vuole esporre i re­
stauri operati fino al 1935 all’ organo del Duomo (co­
struito nel 1835 dai F.lli Serassi), per dim ostrare che 
esso rimase sostanzialmente immutato. P rovato  ciò cer­
cherò di seguire le traccie dell’ organo dell’A n teg n a te  
che rimontava al 1550 circa, e che fu d is tru tto  dal S e ­
rassi. Nel corso dell’esposizione darò notizia delle varie 
ditte  organarie lodigiane : Chiesa, Cavalli, R iccardi,  A - 
nelli, nonché dell’organo dello Scurolo del Duomo.

Restauri. — Quattro  anni dopo il collaudo del 

1837, cioè il 28 Aprile 1841, il Maestro Perosi lam enta 
il disordine nei mantici, e di conseguenza, in alcuni 
registri. Il 6 o ttobre Serassi risponde alle lamentele 
della Fabbriceria :  « Desideriamo anche noi a rd en te ­
mente por mano una seconda volta a codest’ opera, 
onde renderla più perfetta di quanto  lo fu nella sua o- 
rigine... ». Dal progetto  Serassi del 1847 sappiamo che 
la perfezione consisteva nel sostituire al FI.° in V il 
F lagioletto basso e 1’ ottavino, sotto pressione del mal 
gusto  del tempo. Nessun restauro fu però praticato.
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1847-1868: Questo periodo abbraccia un gruppo 
di restauri più che un semplice restauro. Li trattiamo 
perciò assieme. Già nel 1847 Serassi Giacomo ricono­
sceva che per le esigenze nuove della musica organistica 
occorreva al suo organo un 3.0 T ira tu tti;  la sostituzione 
al flauto in V a con un ottavino soprano (canne 37) e 
un F lagìoletto  basso (canne 24); oltre la gelosia all’o r ­
gano  d ’ eco. Q uando nel 1850 Giacomo Perosi lamentò 
il guasto dell’ organo, e poi ritornò alla carica 1’ 8 Die. 
1852, si pensò al restauro, e, n a tu ra lm en te .i l  primo r i ­

chiesto fu il fabbricante stesso Giacomo Serassi, che si 
proponeva di restaurarlo coi succitati cambiamenti per 
L. 3800 (9 Die. 1851). Il prezzo fu trovato esagerato. 
Serassi, p iuttosto che lasciar cadere il suo lavoro del 
1835 in mano ad u n ’altra Ditta, lasciò alla Fabbriceria 
di fissare un prezzo onesto. Monsignor Vescovo B ena- 
glio con lettera 24 O ttobre 1851 aveva intanto  offerto, 
per il restauro, 100 marenghi alla Fabbriceria, a patto  
che ogni anno si obbligasse di celebrare la festa del S. 
Cuore in S. Filippo. P are  che la Fabbriceria  abbia ac­
cetta ta  l’offerta, perchè vediamo in anni seguenti segnate 
le spese della Fabbriceria  per detta festa. Non sappiamo 
perchè la Fabbriceria  abbia rifiutato il p rogetto  Serassi. 
A vevano concorso anche Bossi A deodato, p resentato  da 
G. Perosi; Giov. Giudici di Bergamo (19 Genn. 1853) e 
uno del quale dobbiamo dare la storia, cioè Giuseppe 
Cavalli (1) (1851) allora abitante a Bergamo, fuori Porta

(1 )  Ditta Cavalli. — Il fondatore della D it ta  Giusepp e Cavall i  prima 

del 1853 abitava a Bergam o in via B o r g o  Can ale .  Fu per molti anni di­

rettore della fabbrica A d e o d a to  Bossi, pr imo di 20 fratelli  e sorelle tutti 

lavoranti di organi,  e venne col fratello A n g e lo ,  Cesare  e G io v an n i  qui 

sul lo d ig ian o  alla Bassiana nel 1853, c o m e  risulta d a l l ’etichetta  apposta 

a l l ’o rg a n o  di Caselle  Lurani, L a s c ia r o n o  solo  traccie il fratello Cesare
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Nuova. Ci sembra, esaminando ora i vari progetti  e s i ­
stenti nell’Archivio della Fabbriceria  del Duomo, che il 
progetto  Cavalli fosse ottimo sotto ogni rapporto. N e s ­
sun progetto  riuscì; invece fu chiamato Livio Tornaghi 
da Monza, già conosciuto per aver nel 1847 costruito

(organo di C a n u i r a g o )  e V a lo n c in i  Federico (o rg .°  del Ca rm in e,  di Sa- 

lerano, di A rc ag n a  tutti attorno al 1864) che sposò una sorel la di G i u ­

seppe. D i  costui sono gli organi di Caselle ,  di S. Martino iu Strada,  del la  

SS. Trin ità  a C o d o g n o  ecc.

D o p o  la m orte di Giuseppe la Dit ta  con tin uò per m ezzo del fratello 

A n g e l o  in Via Pom peia  3 (ora V  X X  Settem bre). Q u es t i  ebbe parecchi 

fig li ;  n e l l ’ a nn u n cio  funebre (Cittadino  A n .  I, 20 S ett.)  vi si nom ina  la 

m o glie  Zuffada T er es a  coi figli Giuseppe, Gaetano, E l iseo ed Elia. A n g e lo  

m oriva  im provvisam en te  il 10 Sett. 1890 a Berceto ('poiché esplicava la 

sua attività specialmente sul P a rm igian o ,  Pia centino, G en ovesatq)  e ne 

contin uava la Ditta  con  m o lto  onore  il f ig lio  G aetan o c h e  si trasferì 

in V ia  S. A u g e lo ,  ove la Ditta  dopo 70 anni circa di g lo r io sa  esistenza, 

sotto la crisi p o s i-b e l l ic a ,  si trasform ava in c o m m e rc io  dei leg n a m i.  Fu 

certo per il lo d ig ian o  una perdita g rave  che l’unica Ditta  organaria  cosi 

si spegnesse. Giu seppe invece trasferitosi a Pia cenza  continua col  fig lio  

Enrico l ’arte organaria.  Q u i  r im asero alcuni operai della D it ta  Cavall i 

lavoranti per conto  proprio nelle  pìccole riparazioni di organi.

Del valore artistico  dei singoli diremo parlando dei loro organi.  C i ­

t iam o solo  una corrispondenza al Cittadino del 18 O tto bre  1890: « F ab ­

bricatore d ’O r g a n i .  Il S ig . G aetan o C a v a l l i ,  fig lio del d efunto  A n g e l o  d i ­

stinto fabbricatore d ’org ani,  continua e g re g ia m e n te  l ’ arte del  padre. A  

M ontauaso, per co m m iss io n e  del M. R.  Parr.  Riva D. Aless .,  egli  compose 

il pr imo o rg an o  dopo la recente m orte del Padre,  nel quale  si diede a 

divedere  m olto  istruito e perfezionato in detta arte, anzi per a m o r  di v e ­

rità ed onore  al m erito, dirò che superò il padre nella delicatezza d el-  

l’ istrumeuto. So certo poi che quanti se ne serviiono di questo giovine  

lodig ia no, si trovarono con tentissim i,  tanto è buono e di prezzo o n e ­

st issimo />. Per la verità  a M ontanaso esegui so lo  un restauro a l l ’org ano 

di Riccardi;  il suo pr im o org an o  fu quello  di Boffalora, al  quale segui 

quello di Massalengo, S. Lo renzo  in Lodi,  Fontana, che fu l’ u lt im o.

A  dar u n ’ idea della  potenzialità della cessata Ditta  G a e ta u o  Cavall i  

valga il fatto che dal 1890 al 1913 i soli organi n uovi  e ra n o  420.
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l ’organo di S. G ualtero  (i) e per aver nel 1843 rifuso 
quello della M addalena (2) in Lodi; e gli si affidò nel 

1854 l ’organo. In  detto  anno la decorazione della volta 
del Duomo impedì- l’inizio del restauro, che fu però com­
piuto nel 1855, cosicché D. Giuseppe Vanelli di S. Co­
lombano il 5 Febbr.  lo collaudava. Dall’atto di collaudo 
conosciamo le operazioni fattevi: nuova manticeria, i ri­
pieni del 1 e del I I  órg.° « ridotti a perfetta acco rd a ­
tura », « l’ottavino soprano nuovam ente costruito (di 
stagno) riuscito ben intonato  e brillante ». Solo qualche 
nota da fl.° traversiere e del contrabasso lasciano desi­
derare, per il resto l’organo, che è uno dei migliori della 
Lombardia, è ben restaurato. Così il Vannelli. Dieci anni 
dopo, il M.° Giacomo Perosi ritorna a denunziare il g u a ­
sto dell’ organo. La Fabbriceria  si trovava in grandi 
strettezze finanziarie, pure, sotto pressione del Corista 
D. Granata  e del M.° di cappella Giacomo Perosi, si de­
cide al restauro. Qui vorremmo voltar pagina, perchè il 
restauro non fece onore nè a chi lo decise nè a chi lo 
compì, nè a chi lo collaudò. Si pensi che a Lodi vi e- 
rano due Ditte  ottime sotto ogni rapporto : Cavalli e 
R iccard i ; eppure, non si sa come, si preferì una D itta  
di Novi ligure, non conosciuta per lavori sul lodigiano 
ed estrem am ente lontana per il trasportò  dei materiali 
(specialmente allora), cioè la D itta  del Cav. Camillo G u­
glielmo Bianchi, che presentò progetto  il 19 Luglio 1864, 
consistente nelle solite riparazioni e pulitura, oltre il

( 1 )  G aetan o Gavall i sostituì in quest’ organo una D u lc ia n a  intera e 

una v io la  sopr. alle orig in arie  corn ette  I e II.

(2) N e l l ’ archivio  parrocchiale una carta del 1832 d ic e :  « fornito  di 

o rg an o  n uovo ». Nel 1840 fu riparato da Giu s. Franceschini ; nel 1853 

Livio  T o rn ag h i  di Monza lo rifuse e ampliò. N el  1874 A n g .  Cavall i  pose 

la controfaccia ta  di stagno nella cantoria  di fronte;  e lo restaurò nel 1879.
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cambiamento dei condotti principali, della pedaliera (che 
era ancor spezzata) in cromatica, e di buona parte della 
meccanica. Nel corso dei lavori si sostituirono le 12 
bom barde perchè tarlate, il somiere e la secreta dei tim­
balli e 7 canne dei rinforzi ai contrabassi. Il lavoro ter­
minato nel 1865 fu collaudato da Petrali il 12 maggio 
1866. Subito dopo cominciano i lamenti della F a b b r i ­
ceria per i guasti inattesi dopo una spesa di L. 6000. 
Petrali nell’Ott. del 1866 rifà il collaudo e dichiara che 
i guasti lamentati sono di nessuna entità; però le lamen­
tele si trascinano fino al 1868, con proteste  del res tau­
ratore Bianchi che si meraviglia come in due anni gli 

abbiano scritto ben quattro  volte per difetti da nulla. 
P iù  fiera fu la protesta giusta  e nobile che Angelo Ca­
valli dirigeva a nome degli altri fabbricanti cittadini per
1 due ultimi restauri, detti « restauri fatti da cattivi 
operai forestieri », che « finirono di rovinare l ’organo ». 
Accusa corista e maestro di cappella di favoreggiamento 
e di poco amor di patria, e sfida le ditte forestiere a 
competere con le D itte  lodigiane in solidità di lavori. 

Per venire a capo, si rinnova il concorso, al quale p a r ­
tecipano Franceschini Giustiniano di Crema (prog. 13 
gennaio 1868), Cavalli e R iccardi il quale abitava allora 
a Lodi in via Legnano 6. Il p rogetto  Cavalli porta la 
data del 27 Nov. 1867. La Fabbriceria riconosce che l’or­
gano deve di nuovo esser riparato, ma, priva di fondi, 
desidera che si limiti al minimo la riparazione, r im an­
dando a tempi migliori un vero restauro.

Dei tre progetti  presentati, quello di R iccard i del
2 Die. 1867 descrive sommariamente l ’opera del Bianchi 
così: « ... l ’intonazione del ripieno è ridotta a due terzi 
della sua primitiva robustezza. L ’istrumentazione a lingua 
fu talm ente indebolita e talm ente smorzato lo squillo
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di ciascheduno istrumento da confondersi col ripieno 
(a chiesa piena) etc. » e conclude : « la meccanica in g e ­
nerale è la par te  m aggiorm ente danneggia ta  ». Nessuno 
dei tre progetti  fu accettato, ma si obbligò il Bianchi con 
lettera 12 Febb. 1868 a togliere almeno i difetti di stra- 
suono.

1878 : Angelo  Cavalli vi pratica una semplice p u l i ­
tura.

1888 : R iccard i Luigi (1) finalmente riesce a fare un 
generale restauro nulla però mutando. Quel restauro di­
venne famoso, perchè si trovarono di fronte (forse da 
noi per la prima volta) la tradizione nostra organaria 
con gli esponenti del movimento ceciliano, nato a Milano 
nel 1875, con la fondazione della Scuola S. Cecilia per 
opera dell’ aba te  Amelli, il quale venne pure  nel no ­
stro Seminario a suscitarvi i nuovi ideali; rivelatosi nel
I Congresso Naz. ceciliano del 1880, nel quale si affer-

(x)  Riccardi L u ig i  morì  im provvisam en te  a 75 anni il 3 Apr. 1898 

a Casalpusterle ngo dove aveva fissata la sua dim ora a l l ’albergo S. M arco. 

L e  scorte del lo stabil im ento org an ar lo  serv iro n o  a soddisfare l’albergatore,  

perchè morì  poverissimo. O r ig in a r io  pavese , visse  quasi sempre sul lodi - 

g ian o  e, dal 1888, a Casalpusterlengo. N el  1890 aveva  lanciato  una c ir­

colare  ai parroci per l ’ a bbonam ento  alla m an u te n zio n e  degli  org ani,  che 

dice : « L ’antica ditta L u ig i  Riccardi da Pavia  fabbricatore e restauratore 

d ’organi da chiesa in C asa lp u sterlen go,  con la presente privata Polizza 

assume per la decorrenza di ann i. . . .  l ’abb on am en to  di m an u ten zion e  del­

l’organo.. . ecc. » Molti annedoti si ricordano del suo carattere orig inale .

D e l la  sua attività artistica d ire m o  a proposito dell’org ano di So m ag lia .

S u l  “  Citladino ,,  A n n o  I n.°  12 è inserita così  la pubblicità sua: « R i c ­

cardi L u ig i  di Pavia , anziano fabbricatore d ’ organi da Ch ie sa  e da Sala  

in Casa lpusterlengo,  a ll ievo della  rin omata D itta  Bossi  di B e r g a m o .  —  

Specialista  m eta llurgico  -  M eccanico acust ico perfezionato in Francia 

presso la primaria Ditta  C a v ai l lé -C o o l  Paris-N im es,  a ssu m e trasformazioni 

d ’organi dall ’antico al m o dern o  sis tem a L i tu r g ic o -S i n f o n i c o  quale è v o ­

luto  dalla  S. C o n g r e g a z io n e  dei R it i .  Scrivere  Franco  a Ca sa lp u ster len g o  ». 

E  Io stesso g io r na le  d el l ’aprile 1898 ann u n cian d on e  la m orte ,  notava l ’ in ­

soddisfatto suo desiderio di trasformare il m o n u m e n ta le  org an o  di Ca sa l­

pusterlengo a sistema n u o v o .....  l i t u r g i c o - s i n f o n i c o ,
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marono i grandi fautori del nuovo indirizzo organarlo, 
cioè il Sig. R em ondin i e D. A. Bonuzzi; consacrato dalla 
creazione delle Commissioni diocesane di Musica Sacra 
nel 1884 ( i). A ll’A ba te  Amelli, ritiratosi a Montecassino nel 
1885, era succeduto il M.° Gallignani, il quale, in terpe l­
lato sul restauro dell’organo del nostro Duomo, rispose (2) 
che avrebbe sostenuta e prom ulgata  la riforma dell’ o r ­
gano  in questione sul « Musica Sacra  » a patto  che la 
riforma dell 'organo del Duomo fosse fatta secondo i cri­
teri p ropugnati dall’Associazione Ceciiiana. F u  una fo r ­
tuna che i veri nostri organari non fossero preparati ad 
accogliere tali criteri, altrimenti buona parte  del nostro 
tesoro organarlo sarebbe andato irrimediabilmente p e r ­
duto. Si sa infatti che il movimento organarlo ceciliano 
fu in un primo tem po attra tto  nell’orbita di opposte ten ­
denze, puritane da una parte, orchestrali dall’altra, e am ­
bedue basate su un pericolo non intravvisto allora, e che 
ora si mostra evidente anche ai ciechi, e cioè che l ’arte 
organaria italiana stava per ge tta r  via la sua gloria c o ­
piando dall’estero prima la meccanica, poi la fonica con 
la relativa musica concertistica. Nel 1887 si bandì il con­

corso, al quale presero parte  : Pacifico ~  completa 
riforma in senso moderno; progetto  sostenuto da T erra-  
bugio e Tebaldini. A letti con una semplice pulitura. Lo- 

catelli di Bergamo con organo nuovo a L. 15.000. Men- 

tasti di Novara poi si prestava a qualunque operazione, 
ma non presentava progetti ; finalmente M arcili Giov. di

( 1 )  V . T e b a ld in i  « Musica sacra in Italia ». M ilano 1893.

A  Lodi la nuova era musicale  si iniziava nel 1884 col  M.° D. G io v. 

Gazzola ( f  a Graff ignana nel 1933),  al quale si unì il M.° A n g e lo  Balla- 

dori, spentosi im provvisam en te  a Lodi nel 1919).

(2) A rc h iv io  della Fabbric. del D u o m o ;  cosi pure tutto il carteggio  

citato in questo restauro.
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Milano, che proponeva una radicale riforma secondo i 
criteri allora entrati  in voga: divisione del ripieno — grave 
e acuto; limitando quello acuto alla 37a duplicando la i5 a 
e la i9a. Perito giudice dei progetti fu chiam ato  Giuseppe 
Perosi da Tortona (i), il quale si diceva ben lieto, come 
lodigiano d ’origine, di dare al nostro Duomo un organo 
degno di ogni lode; e scelse il progetto  di Marelli.

A  Lodi però vi erano due Ditte  organarie, Cavalli 
Angelo e Luigi Riccardi, le quali ditte  presentarono pure 
i loro progetti, ispirati (e questo fa onore al tWon senso 
lodigiano) ai criteri tradizionali. Cavalli nel suo progetto  
dice che non vede un motivo per dipartirsi dalla trad i­
zione italiana, nè una convenienza a trasformare un o r ­
gano vecchio in sistema moderno, sembrandogli che l’or­
gano vecchio, così com’era, potesse o tt im am ente  servire 

alla musica di chiesa; che però, se i fabbriceri volevano 
una trasformazione, sarebbe stato capace di farla al prezzo 
di L. 1700. A  questo progetto  teneva dietro una lettera 
del figlio Giuseppe, nella quale pregava la Fabbriceria 
acciò gli venisse affidato il lavoro per l ’onore della D itta  
lodigiana oltrecchè per le necessità economiche; e avver­
tiva di diffidare dei restauri d ’ importazione estera ». 
Quanto buon senso in queste due lettere !

Riccardi poi progettava : « .... accordatura ricomin­
ciata di nuovo dal Diapason e condotta  a term ine con 
la massima accuratezza, basandola sul migliore di tu tti  
i metodi, cioè l ’Asioli da Correggio, il quale assicura i 
24 modi tu tti  uniformi e buoni. R iparazione generale, 
viti in ottone, cuoio di buffalo, legno di mirto o co r­
nale; la g rande catenacciatura dei registri ridotta a sistema

(1)  F ig l io  di Lu ig i  e padre di D. Lo renzo  Perosi m oriva  il 25 N o v .  

1903. V . N ecrologio  in Rass. G reg .  1903 pag.  559.
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Serassi. In tu tto  L. 500 ». Forse per il prezzo moderato 
fu il preferito. Conoscendosi però per esperienza il vizio 
suo di rim andare i lavori, gli s’impose la consegna per il 
31 A gosto  1888. Si pensi che proprio nel 1888 R iccardi la­
vorava già da 4 anni al nuovo organo di Casalpusterlengo; 
era giustificato quindi il timore della Fabbriceria ,  la quale, 
visto che nell’Aprile  ancora non si dava principio al 
restauro, intimava all’ organaro la multa in caso di r i ­
tardo. A l che rispondeva Riccardi il 17 Aprile: « de- 
« sidererei che la S. V. avesse un p o ’ di considerazione 
« alla mia vecchiaia, per quanto sia robusto, ma i 65 
« anni sulle spalle li sen to ;  e se mi succedesse u n ’ in -  
« disposizione fisica ? cosa che può accadere a tutti. 
« L ’organo sarà finito certam ente pel 31 A gosto, piut- 
« tosto prima, ma giacché la S. V. si mostra così rigo- 

« rosa, accetto, per la prima volta, la multa, mal volen- 
« tieri, ma per il 31 ottobre. P . S. In 33 anni di suc- 
« cesso ho mai lam entato un caso simile. — Casalpuster- 
« lengo 17 A pr. 1888 ».

Il restauro fu collaudato da Vincenzo Petrali ,  che 
nell’atto di collaudo, pubblicato sul “ Lemene ,, 1888 
n. 42, a ttribu iva il passato deperimento all’ ubicazione 
infelice dei mantici, al che si era messo riparo, e aggiun­
geva : « .... qualunque fosse lo stato di deperimento in 
« cui trovavasi detto  organo, colla generale pulitura e 
« riduzione praticatavi, l’ organo stesso è ora ridotto a 
« nuovo, tanto  nella par te  armonica, quanto  nella parte 
« meccanica, ed ha riacquistato il carattere  di voce che 
« possedeva in origine, cioè quello della D itta  Serassi.... 
« Al progetto  28 marzo 1888 ho trovato lodevolmente 
« aggiunto in più : O ttava di rinforzo nell’ organo Eco, 
« canne n. 37; X X V I  nell’organo I, canne 61; X I X  so- 
« prani, canne 37; Tremolo applicato all’ organo I ».
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Q uest’ ultimo capoverso particolarm ente c ’ interessa, per 
dire che il Tremolo può essere benissimo levato. Petrali 
non sopraviveva un anno al suo collaudo; ma i 47 anni 
d ’ ininterrotto  lavoro del nostro organo, sono il miglior 
collaudo dell’opera di Riccardi.

1898: Gaetano Cavalli, Lodi, pone i freni alle 3 viole 

(8’ 4’ 2’) basse.
1928: Benzi di Crema sostituisce il Violino sopr. alla 

caratteristica Voce umana I I  originaria. Il timbro m o ­
derno del Violino però non si amalgama col Violone 
basso di cui vorrebbe essere una continuazione.

Negli ultimi sette anni l ’organo noti subì alcuna o- 
perazione. R iassum endo ora i cambiamenti avvenuti nel 

canneggio, ci risulta :

R estauro  1855: Nuovo ottavino soprano al posto de 

flauto in 5.a
R es tau ro  1865: Sostituzione delle vecchie bom barde  

ai pedali e di 7 canne dei rinforzi ai pedali.
R estauro  1888: II organo ”  ottava di rinforzo, c. 37i

I org.°: 26a c. 61; i9a sop. c. 37.
R estauro  1898: posti i freni alle 3 viole basse di 8 ’, 

di 4’, di 2’.
R estauro  1928: sostituito alla voce um ana II, un 

violino 8’ soprano.
Da questo prospetto è lecito concludere che 1’ o r ­

gano del nostro Duomo è opera genuina delia D itta  Se- 
rassi g iunta  all’apogeo della sua gloria, e rimasta quasi 
immutata .

Come appendice a questa prima parte  del lavoro 
dovrei dire una parola sull’organo del Duomo inferiore, 
e riportarlo esso pure alla data  di fondazione. Per ora 
mi limito ai seguenti da ti :  Nel 1865 vi era un organo 

antico; esso fu in queU’anno concesso alla Chiesa della
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Pace, e al suo posto Cavalli Angelo  ve ne collocò uno 
nuovo. Nel 1827 anche questo fu levato e venduto  a 
Benzi di Crema per L. 1200. Nessun organo vi fu sosti­
tuito. A nche alla Pace l’antico organo fu levato nel 1934 
per i lavori alla Chiesa, nè finora si è pensato alla sua 
ricollocazione.

La storia retrospettiva, che le recenti limitazioni g o ­
vernative obbligano a rimandare, si conclude fra queste 
date :

1420: Giovanni da Vaiano costruisce il primo organo 
del Duomo (Archivio dei Capitolo).

1550 circa: Gio. Batt. A n tegna te  costruisce il secondo 
organo sostituito a sua volta dal terzo e attuale del Se- 
rassi.

Lodi, 2 2 Nov. 1935, festa di S . Cecilia.

D .  L u i g i  S a l a m i n a .

Errata-Corrige: Nota sulla  Famiglia Perosi: dopo le parole: « Ricordo » 

( 5 1 riga) si corregga  « quattro fr a te lli:  Luigi a Tortona, D ionigi a Mede, 

che f u  padre di Giuseppe ecc.



Il “ Teatro Lombardo „ ài Loòi
Uicissituòini e fine

Un altro monumento  ci ttadino che scompare!  
Il piccone l’ ha già smante l lato e sulla sua a rea  
alac remente  si lavora per  er igere un nuovo teatro 
ci ttadino più grande e più adatto a soddisfare le 
esigenze del pubblico lodigiano.

Il « Lombardo » non e ra  vecchio. Contava no- 
v an t ’anni . Fu aperto nel 1845 corrispondendo ad 
un bisogno della ci t tad inanza che trovavasi  an g u ­
st ia ta ed a disagio nel vecchio Teatro Diurno del 
Passeggio Interno e desiderava una sede più co­
moda ed appropriata.

Allorché si posero le fondamenta  del « Lom­
bardo » esistevano in ci ttà t re  teatr i  :

Il S o c i a l e ,  in funzione da circa mezzo se­
colo, aveva sost itui to il vecchio Teatro Municipale 
di piazza Broletto,  at t iguo al palazzo civico, di­
strut to dal l’ incendio nella notte dal 17 al 18 d i ­
cembre del l’anno 1787. Iti esso si rappresen tavano  
gli spettacoli t radizionali  del ca rnevale  e della qua­
resima,  quasi sempre sovvenzionati dal la « dote » 
del Municipio e si davano pubblici t ra t ten imen t i ,  
danze,  ecc. Nel 1892 prese il nome di « Teatro 
Verdi  ».
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Il Teatro di San Michele, adat ta to  nel la 
vecchia chiesa omonima,  s ita nel l’ angolo fra le 
cont rade di san Michele e di san ta  M ar ta  Vecchia,  
oggidì angolo tra  via Venti Set tembre e via M ar­
sala,  a s in is tra  di chi entri  in ques t’ul t ima diret to 
al la  piazza della Piramide.  Tale chiesa,  che aveva 
la facc iata sulla con t rada  di san ta  M ar ta  Vecchia, 
fu soppressa dalle leggi giuseppine il 26 apri le  
1786 e venne profana ta  il 31 luglio dello stesso 
anno.  Il teatro fu aperto al pubblico nel l’anno 1818 
con un divert imento di marione tte  e dappoi, nella 
p r im avera  del 1825, con opere in musica  e pro­
duzioni comiche.  Durò fino a quando, nel 1849, 
venne demolita  la chiesa ed il lodigiano Achille 
Ponzoni fece erigere  sull’a rea  della medesima la 
nuova casa che c’è anche  oggidì, di propr ietà eredi 
Spinelli. Risu lta  che nel 1849, la direzione del teatro 
di san Michele chiese ed ottenne un sussidio dal 
Comune per gli spettacoli di quel carnevale.  In ­
contrò nel la sua gestione l’ostacolo del la Società 
dei Palchettis ti  p ropr ie ta r ia  del teatro Sociale, la 
quale voleva mantenere  integro il privilegio della 
esclusivi tà delle rappresentazioni  teatral i  in Lodi, 
ma r iuscì a far  riconoscere dal l’au tori tà  politica il 
dir itto di produr re spettacoli nei mesi du ran te  i 
quali il Sociale r im aneva  chiuso.

Il Teatro Diurno, sorto per iniziat iva del 
suo propr ietario Giacomo Castelli, lodigiano, sul­
l’a rea  del cortile del la casa Mulazzi, in cont rada 
San Pietro - civico N.° 682, che trovavas i  prospi-  
cente al Passeggio Interno,  al l’angolo sinistro del­
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l ’ imbocco della con t rada  di san Pietro,  ch ’era  il 
primo tronco dell’at tuale lunga via Venti Settembre.  
E ra  un tea tr ino  scoperto di nessuna pretesa,  co­
strui to intorno al l’anno 1840, in legno e contenuto 
in un acconcio tavolato di congrua  altezza,  che 
impediva gli sguard i  dal l’esterno.  Il Castelli l ’aveva 
eret to a sue spese, allo scopo di adibirlo alle r ap ­

presentazioni di vario genere du ran te  la s tagione 
estiva, male adattandosi  le sale del Sociale e del 
san Michele, in tale stagione,  al raduno  degli spet­
tatori.  Gli spettacoli si davano d u ran te  il pome­

riggio e la ci t tadinanza aveva ben accolta  ed as­
secondata l’ iniziat iva del l’ in t raprenden te  Castelli, 
f requentando numerosa  il fresco ambiente,  sì da 

incoraggiar lo  a r isolvere meno rud im enta lmente e 
con maggiore proprie tà  e decoro il problema del­
l’erezione di un nuovo tea tro  diurno, che fu ap­

punto il teatro « Raineri  » divenuto poscia il 
« Lombardo ». Il Tea tro Diurno al Passeggio 

In terno,  come ch iamavasi ,  funzionava di con ­
serva  col teat ro di san Michele, nel senso che 

quando il maltempo non pe rm e t te va  le r app re ­
sentazioni  a l l ’aperto,  lo spet tacolo veniva trasfer i to 

in questo. Il che fa a rgu i re  che il Castelli fosse 
ol tre che propr ietario del Diurno anche  l’impre­

sario od il gestore del teatro di san Michele. R i ­
mase  aperto al pubblico anche  dopo che fu i n a u ­
gura to  ed ebbe a funzionare il nuovo teat ro  Ra i ­
neri,  sì che vediamo nel 1853 darvi  alcune rap p re ­

sentazioni  la compagnia  comica « Metastasio ».
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T E A T R O  R A IN E R I
DIVENUTO POSCIA

T E A T R O  L O M B A R D O
L’anno 1842 il lodigiano ingegnere  Demetrio 

Carpani  presen tava a l l ’I. R. Delegazione P ro ­
vinciale in Lodi u n ’ is tanza per ot tenere il pe r ­
messo di er igere a sue spese un nuovo Teatro 
Diurno. La Delegazione r imetteva,  il 12 novembre 
1842, tale is tanza al la  Direzione Economica del 
Teatro Sociale, per le sue osservazioni . Questa, 
invocando il disposto del decreto 12 luglio 1788 
dell’al lora Consiglio di Governo (austriaco), col 
quale concedendosi al la Società dei Palchett is t i  la 
facoltà di er igere il Teatro Sociale, si accordava  ai 
medesimi « il privilegio del l’esclusiva di ogni teatro 
in questa Regia  ci ttà », opponevasi al la istanza 
deH’ing. Carpani .

La Congregazione Municipale di Lodi però, 
ch iamata  ad esprimere  il suo voto, faceva osser­
vare che la preesistenza in ques ta città del Teatro 
Diurno al Passeggio Interno non essendo s ta ta con­
t r a s t a ta  e « non constando che il medesimo abbia 
recato alcun danno al la  Società dei Palchettis ti ,  
ed essendo stato inoltre frequentato  e ben accetto 
al pubblico il diurno tea tra le  t rat tenimento,  non 
vedeva per  qual fondato titolo potesse cont ra r ia rs i  
l’erezione di un nuovo più decoroso Teatro Diurno 
in sost ituzione del l’esistente ». (1).

( i )  Rapporto  in  data 6 febbraio 1843 d e l l ’assessore m unicip ale  ing.  

Mola. A r c h iv io  M unicip ale  di Lo d i .  - Rubrica: Te a tr i ,  Carte lla  11“ - A n n i  

1842 e successivi .
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In effetto però una  decisione sul l’a rgomento 
e ra  già s ta ta  pronuncia ta  nel l’anno 1826 quando 
la Delegazione Provinciale  di Lodi e Crema, ne l ­
l’analogo contrasto t r a  la Società dei Palchett is t i  
e la direzione del Teatro  di San Michele, aveva  
bensì confe rm ata  come s ’è visto, la « ragione e- 
sclusiva di ogni teatro in Lodi ai Palchett is t i  del 
Tea tro Sociale, vietando qualunque al tro spetta­
colo », ma l imitava però tale diri t to al solo tempo 
« quando è aperto il Sociale ». (1).

In ogni modo r ing .  Carpani nel t imore di in ­
contrarsi  nel l’ostacolo della direzione del « So­
ciale » e temendo in un insufficiente reddito della 
sua impresa, l ’abbandonò.

Nel 1844, Giacomo Castelli, propr ie ta r io  del 
Teatro  Diurno al Passeggio Interno,  presentava  i- 
s tanza  cor redata  dai relativi disegni, al la  I. R. De­
legazione Provincia le di Lodi per  ottenere,  al la 
sua volta, l ’autorizzazione a cos truire un nuovo 
anfi teatro in su r roga  di quello che già e ra  in fun­
zione nel cortile Mulazzi. L’istanza ed i disegni 
por tavano anche  la f irma del capomas tro  lodigiano 
Giovanni Sesti. L ’a rea  sulla quale doveva sorgere  
il nuovo edificio trovavasi  al l ’angolo t r a  il P a s ­
seggio In terno ed il vicolo di Por ta  Stoppa, al ci­
vico N.° 688. Di essa e ra  propr ietario lo stesso 
Castelli.

La Congregazione Municipale,  e per  essa il po-

( i )  A rc hiv io  di Stato di Milano - Spettacoli Pubblici - Parte  M o ­

derna - Cartella  30’  - Fascetto « Lodi ».
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destà ing. F rancesco  Martani ,  esprimeva parere fa­
vorevole al la costruzione,  dopo che i disegni ed il 
progetto avevano r iportato l’approvazione del la De­
putazione ci t tad ina per  l ’ornato,  composta da l l’as ­
sessore ing. Narcisi ,  dal prof. Afrodisio Truzzi e 
dagli ingegneri  Luigi Mompalao,  Carlo Moroni, A. 
Merlini ed M. Picozzi.

Il 25 Marzo 1844, l ’I. R. Delegato Provinciale 
di Lodi Berchet ,  concesse l’erezione « senza però 
alcun dir itto d ’esclusiva o privilegio speciale, con 
l'obbligo di r ipor ta re  da l l’Autori tà  politica il per­
messo delle rappresentazioni  e salvo il r ispet tare 
i privi legi Concessi al Teatro dei Compadroni  sul 
Corso di Po r ta  Nuova (Sociale) ». E la Direzione 
Economica di questo non fece opposizione al la  co­
struzione.

Il progetto del l’ in tera  costruzione era  stato 
stilato dal l’ingegnere architet to  aggiunto al la  I. R. 
Direzione Generale delle pubbliche costruzioni in 
Milano, Giuseppe Pestagall i ,  già favorevolmente 
noto in Lodi per  aver  eret to la bel lissima chiesa 
di San Gualt iero Nuovo,  nonché per  ave r  res tau­
ra ta  ed abbell i ta  di elegante facciata la chiesa par ­
rocchiale di Borghetto.  Il progetto originario,  il cui 
disegno si conserva presso la locale bibl ioteca co­
munale,  con teneva più ricchi det tagli ed ornamenti  
in confronto a quello eseguito, prevedeva al tresì 
la costruzione di un maggio r  numero  di locali a 
servizio del teatro,  ai quali,  du ran te  le opere di 
edificazione, si è r inunciato.

Il 17 gennaio 1845, S. A. I. R. il Serenissimo
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Arciduca Rainer i ,  Vice-Re del Lombardo Veneto, 
con suo dispaccio « si è degnato di ader i re  alla 

domanda dei costrut tori ,  di freg ia re  il nuovo edi­
fìcio del l’augusto suo nome ». Nel t impano della 
facciata,  sopra la principale porta d ’ingresso,  venne 
pertanto  affrescato un fregio in ch iaroscuro ,  nel 
cui centro,  in mezzo ad una gh i r l anda  di foglie di 
al loro e di quercia,  campeggiava  la iniziale R, 
»‘sormonta ta  dal la  corona reale.

L ’arc iduca  presenziò al la cer imonia d ’inaugu­
razione,  nella quale si produsse la b ra v a  compagnia  
d ram m at ica  De Rossi, di cui e ra  prima at tr ice Eu­
genia Barracan i ,  rec i tando una commedia del re ­
pertorio di quel tempo.

Il pit tore lodigiano Pietro Fer rabin i ,  distint is­
simo nella  prospett iva e nel la scenografìa,  aveva  

dipinto il bel sipario, dura to  fino a circa ven t ’anni 

fa,L rappresentandovi  un amabile Convegno delle 
Muse, sulle sponde della nostra Adda. Vi e ran  r a f ­

f igurate Clio che incide la s tor ia  sul l’a l ta re  sacro 
al la  virtù,  U ran ia  accennan te  il globo, Euterpe col 

doppio flauto, Polinnia col papiro, Era to  amorosa 
che in giubilo contempla il raduno  divino, Talia 

col vincastro e Melpomene calzante il coturno,  e- 
sul tanti  nei l’assistere al la festa che le compagne 

celebravano in loro onore; Calliope che depone il 

serto sul l’a r a  ed infine Tersicore che al l ieta con 

danza procace l’olimpico r it rovo.
Il teatro restò int itolato a l l ’a rc iduca Rainer i  

fino al la  cessazione del dominio austr iaco sulla
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Lombardia.  Dopo cangiò il nome in « Lombardo » 
che r imase fino al la  demolizione.

Citare il nome di tut te  le compagnie di prosa 
e di musica che agirono sulle scene dei due teatr i  
diurni,  ci condurrebbe lontano. Diremo, per  ave r  
spulciato le cronache  delle gazzette del tempo,  che 
al Teatro  diurno del Passeggio Interno recitò, nel 
1837, la compagnia i tal iana di prosa Bar laffa e 
Micheioni rappresen tando  « Il diplomatico che non 
sa di esserlo » di Eugenio  Scribe ; nel 1838 la 
compagnia  Divini e quella di Bernardo  Perini ;  nel 
1841 il r inomato  « Meneghino » Moncalvo,  il quale,  
con la sua b ravu ra ,  r iuscì  « a mantenere  affollato 
il teatro malg rado le distrazioni  p rocura te  dal 
gioco del pallone, nuovamente  incominciate ».Nello 
stesso anno,  nel mese di ottobre,  agì il « Gero­
lamo » (marionette)  nel teat ro  di san Michele. Nel 
1843 diede varie rappresentazioni  al « Diurno » la 

c o m p a g n ia  d ram m at ica  Tassani .
Sceglierò dal mazzo i nomi delle più accredi ­

ta te compagnie di prosa e di musica che calcarono 

le scene del Raineri  e del Lombardo nei primi de­
cenni del funzionamento,  t r a scu ra ndo  quelli delle 
moltissime che ad ogni anno vi si al te rnavano.

Nel 1845, dopo la compagnia De Rossi,  seguì 
la compagnia  di prosa Luigi Romagnoli .  Nel 1847 
la compagnia  Straccia.  Nel 1854, la d rammatica  
F e r r a r i  e nel l’istesso anno tenne il cartel lone l’o­
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pera  comica del maestro Ricci « U n ’avven tu ra  di 
Scaram ucc ia  ». Nel 1855, la compagnia  d r a m m a ­
tica Bovi-Boldrini.  Nel 1857, un ’a l t ra  opera comica: 
« Crispino e la Comare » dei fratel li  Ricci. Nel 1862, 
vi t roviamo la compagnia  di prosa Bosio. Due anni  
dopo la d ram m at ica  F ic a r r a  Cappella e l ’ opera 
buffa « Pipelet » del De F e r ra r i .  L ’anno 1865, s t a ­
gione d ’opera,  con « Lucia di Lammermoor ,  Gemma 
di Vergy e Barbiere di Siviglia »; indi la compa­
gnia d ram m at ica  Eugenio Rossi e, nel set tembre,  
l ’opera « Linda di Chamounix ».

Nel 1868 cominciano a giungere al Lombardo 
le grandi  compagnie ilaliane ed i lodigiani fanno 
la conoscenza dei più illustri at tori che più non 
disdegnano di calcare anche il palcoscenico del 
modesto teat ro  di provincia.  Ecco la compagnia  
d ram m at ica  dire t ta  da Edoardo Maieroni, con la 
prima at tr ice Fan tech i  ed il bri l lante  Vestri,  il 
qua l ’ ultimo assai  si dist ingueva  nella  parte del 
marchese Colombi in « La Sati ra  e Par in i  » di 
Paolo Fer ra r i .  Pure  nel l’istesso anno si rappresen ta 
l ’opera buffa di De F e r r a r i  « Il Menestrel lo ». Nel 
1871 si danno cinque opere comiche: « Pipelet,  U n’av ­
ven tu ra  di Scaramuccia ,  Columella, Chi d u ra  vince, 
La cena in ferna le» .  Ecco poi la comica compagnia  
Odoardo Miniati con « La maschera  di S tente re l lo» ,  
seguita dal la compagnia d ramm at ica  di Cesare Vi- 
taliani .

Nel 1874 è al Lombardo la compagnia  Papa- 
dopoli con la prima at tr ice L au ra  Bon, cui tien 
dietro la « Pietr iboni  » con Laura  Fantechi  ed
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Erm ete  Novelli. Questa, fluite le poche reci te  a 
Lodi, passa al Manzoni di Milano. L ’anno dopo ap­
pare la compagnia di Annetta Campi, col primo 
at tore venfiset tenne Giovanni Emanuel .  Nel 1876 
la nuova compagnia  di Anne tta Campi, con Ettore 
Paladini  primo at tore e la Belli Blanes prima a t ­
trice giovane,  poscia la « Pietr iboni  » con la si­
gnora  Fantechi .

Nel 1877 la compagnia d ram m at ica  Dondini e 
Galletti con Adolfo Drago, primo at tore ed Ettore 
Dondini cara t te r i s ta ;  la compagnia  delle Sorelle 
Vestr i diret ta  da Leopoldo Vestri; nel luglio E- 
doardo F e r rav i l la  e poscia la compagnia  Emanuel  
Campi, con Giovanni Emanuel  primo at tore,  Ko- 
de rm ann  cara t te r i s ta ,  Giuseppe Palamidessi  bri l ­
lante e le s ignore Annetta  Campi, Belli-Blanes, 
Vestr i  e Gagliardi.

Nel 1878 la compagnia  d ram m at ica  delle So­
relle Vestri,  d ire t ta  da Angelo Diligenti, con Bru- 
norini bri l lante,  e la compagnia  Cuniberti.  Nel 1879 
la compagnia  Bracci e Dondini, con Giuseppe Bracci,  
Ettore  Dondini e G. Pas ta  padre nobile, e G. Ron- 
coroni,  bril lante;  e quella <? Ulivieri » diret ta  da 
Angelo Diligenti. L ’anno successivo la compagnia 
della bambina  « prodigio » Gemma Cunibert i e, nel 
1881, Ettore Paladini  con Mati lde Tassinari  e i co­
niugi Oreste e Giulia Bonfiglioli.

Nel 1882, la compagnia  di Adolfo Drago alla 
quale succede Emanue l  con la superba formazione 
di: Leontina Papà,  prima at trice,  Virginia Reiter , 
pr ima at tr ice  giovane,  Ferd inando Nipoti, primo
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amoroso,  Achille Leigheb,  br i l lante e Angelo Vestri 
cara t te r i s ta .  Paimiro  Premoli,  critico tea t ra le  del 
nostro « Corriere del l’Adda » giudicando portentosa 
la compagnia,  scrive: « Il s ignor Emanue l ,  la si­
gnora  Papà,  la s ignor ina Reiter, .,  sono una t r in i tà  
vera  e perfet ta: molto più perfet ta  di quella del 
catechismo ».

Nel 1883 incontr iamo la pr im a volta la g rande  
Adelaide Tessero con Fiorindo Bert ini  primo at tore.  
Essa  m anda  in visibilio il pubblico nel l’in te rpre­
ta re  « Mar ia  Antoniet ta  » del Giacomett i e Odette 
di Vittoriano Sardou.  Segue il famoso circo eque­
stre Biasini Anastasini .

Nel 1884 r i to rna  g radit is s im a sulle scene del 
Lombardo Adelaide Tessero con primo at tore E t ­
tore Paladini,  r innovando  frenetici entusiasmi con 
le rappresentazioni  di « Fedora  » « Marat  » e 
« Cavalleria  Rus t icana  ». Nell’istesso anno t r o ­
viamo Emilio Zago con Amalia Borisi e subito dopo 
la p r im ar ia  compagnia  di operet te  Gargano.  Nel 
1885 la b ra v a  compagnia Lollio-Strini e, successi­
vamente,  la dialet tale veneziana « Gall ina » con 
Micheluzzi, Borisi,  e L a u ra  Zanon Paladini .  Nel 
1887 la « Luigi Raspantini  » col prime at tore Gu­
stavo Salvini e bri l lante il popolarissimo Oreste 
Bonfiglioli il quale si cat t ivò mer i ta tamente  la cor ­
diale s impatia dei lodigiani e la r icambiò to rnando 
tan te  volte al Lombardo a farsi applaudire.  Pure 
nel 1887, ia com pagnia  Lazzeri,  con Et to re  P a la ­
dini, Leopoldo Vestr i ed Antonio Zerri .  La  com­
pagnia  Br ignone  e Soci nel 1888 e nel 1890 di
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nuovo la Lollio-Strini. Nel 1891, la compagnia  d ra m ­
matica Fantechi-Vi ta l iani  è seguita da quella pie­
montese Giovanni Toselli, d ire t ta  dal bravo quanto 
modesto Romolo Solari,  che ascoltammo poscia di 
sovente nello stesso teatro.  Nel 1892 la compagnia 
Bellotti-Bon del cav. Marchett i  e, l ’anno dopo, com­
pare per  la pr im a  volta la compagnia  milanese del 
binomio Sbodio-Carnaghi.  La dialettale veneziana 

Borisi-Micheluzzi nel 1895 e, nel 1897, la comica 
compagnia Goldoniana d ire t ta  dal g rande  Ferruccio 

Benini, con la sorel la I tal ia  Benini-Sambo, la moglie 
Amelia Dondini-Benini,  l ’indivisibile amico Albano 
Mezzetti e la vivacissima Laura  Zanon Paladini,  
indimenticabile  nelle part i  di « se rvet ta  ». Pure  
nel 1897 r i t roviamo Romolo Solari con la moglie 
Rosetta,  Teresina  Merlone,  il Baussè e gli al tr i,  a 

commuovere nel le « Miserie de Monsu Trave t  », 
nel bozzetto « Carabiniè » e nei « Spaciafurnei  ». 
E sullo scorcio di quella s tagione ecco compar ire 
al Lombardo per la pr ima volta il « Cinematografo 

Lumière » che faceva accor re re  folle s trabocche­
voli ad a m m ira r e  il nuovo prodigio « che permette 
di raccogliere median te la fotografia, con s t rab i ­
liante precisione, tut te  le scene animate le più varie 
senza ommettere  alcuno dei movimenti  che vi si 
connettono,  ma anche di r ip rodurle fedelmente in 
grandezza  na tura le  proiet tandole sopra lo schermo 
e rendendole così visibili a tutti gli spet tatori.  É 
uno spettacolo a t traent is s imo e d ivertente assai ». 
Così il « Corriere del l’Adda » del l’8 set tembre 1897.
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Ed ecco nel 1898, dopo lo tristi giornate dello 
stato d ’assedio del maggio,  che tennero  chiuso il 
teat ro  e posero in gravi  angustie  la b rava  com­
pagnia  venez iana Corazza che vi reci tava,  fermarsi ,  
per  dieci giornate,  al Lombardo Giovanni Emanuel ,  
divenuto l ’insuperato in te rprete delle t ragedie di 
Shakespeare  ed il g rande  maestro  di tanti  allievi 
saliti poscia in g ran  fama, quali Eleonora Duse, 
Virginia Rei ter  ed E rm ete  Zacconi; con la sua im­
pareggiabile  compagnia.

Ed al tre  r inomate compagnie d ram m at iche  e 
dialettali  passarono dal Lombardo nei primi de­
cenni del nostro secolo, al ternandos i  con compagnie 
di operet te e con formazioni  ginnico-equestr i ,  di 
var ie tà  ed anche di opere in musica.  Chi, come 
il sot toscrit to ha  sugli omeri  più che mezzo 
secolo di guai , r icorda  con vivida nos talgia le 
magnifiche serate  regalateci  da Edoardo Ferra-  
villa, da Fer ruccio _Garavaglia,  dal la Boetti Val- 
vassura,  dal la affìatat issima compagnia  Baccani ,  
superba in te rpre te  dei d ram m i di Felice Cavallotti,  
da quella di Dominici che ci fece gus ta re  per  l ’ul­
t ima volta i capolavori del teatro classico di Paolo 
F e r ra r i ,  di Teobaldo Cicconi e di Girolamo Rovetta; 
dal la  dialettale piemontese di Teodoro Cuniberti,  dal ­
la sici l iana di Angelo Musco, dal la p r im ar ia  Tem- 
pesti-Masi, da quella di Uberto Pa im ar in i  e dal la  
esibizione affasc inante  di Giacinta Pezzana.

E tante  volte l ’a re n a  del Lombardo si prestò 
al la  convocazione degli elettori ci t tadini  nei pub­
blici comizi, per  la preparaz ione delle campagne
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elettorali  sì politiche che amministrat ive,  duran te  
i quali si combat tevano le incruente e civili ba t ­
taglie dei parti ti .

Solco profondo e perenne  lasciarono nei cuori 
dei lodigiani non pochi stupendi spettacoli dati nel 
popolare e gaio teatro del Passeggio.  Chi r iusci rà  
ad a t tut ire  il r icordo,  il profumo di ineffabile gen­
tilezza che si effondeva dalle rappresentazioni  di 
i r raggiungibile  perfezione con le quali Ferrucc io  
Benini in ca rnava  il nobilomo Vidal nel la « Sere­
niss ima » di Gall ina ed i var i  pro tagonist i  nel 
« Moroso de la Nona », nel l’ « Onorevole Campo- 
darsego », nei « Pelegrini de Marostega  », nella 
« Zente re fada  »? Come scordare  il delicato cesello 
col quale Fer rucc io  ed I tal ia Benini  carezzavano

I
le deliziose scene del « Minueto »? Benini  ci incan­
tava al solo suo appar i re  e non a caso la cr i t ica 
ebbe a collocare quel maest ro  di veri tà  e di um a­
nità  sopra tut ti  gli at tori  del suo tempo. Memoria 
non meno viva ci lasciò quel poderoso crea tore  di 
ca r ica tu re  e macchiet te  milanesi che fu Edoardo 
Fer rav il la .  L’ult ima volta che fu al Lombardo,  r i ­
cordo assai bene come fosse difficile a f fe r ra re  e 
seguire l’inesauribile ca tena delle sue ba t tu te  deli­
ziose, sommerse com’erano nella rumorosa,  ampia  
i l a r i t à  che scoppiava al suo presentarsi  sulla scena 
e non trovava  freno se non al cader del sipario. 
Massinelli, el sciur  Panera ,  el s indech Finocchi,  el 
maester  Pastizza,  el Tecoppa, tut te  queste indovi­
na te  car ica tu re  del la s tolidità popolare e piccolo 
borghese, son r imas te  e r im ar ran n o  ognora  nel
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teatro italiano.  E come scordare  la terr if icante in­
carnazione che Giacinta Pezzana ci diede del la 
« Teresa  Raquin  » dello Zola?

E ci s a rà  ancora  concesso di r ip rovare  i f re ­
miti di commozione che ci tenevano trepidant i  al- 
l ’i r rompere  sulla scena di Emilia Varini nelle vesti 
della « Figl ia  di Jor io » inseguita dal la canea dei 
mieti tori di Norca? E l’al terco fra Tibaldo e B er ­
trando,  il desolato racconto di Simonetto de’ Sangro, 
l’appari re  del Serparo  e la d isperata invocazione 
di Gigliola al la vendetta ,  nel la  « Fiaccola sotto il 
moggio» ,  t roveranno  ancora  in te rpre t i  valorosi da 
reggere il confronto con Giuseppe Masi, con Giulio 
Tempesti e con la Bert i  Masi?

Riudremo forse ancora  u n ’interpretaz ione da 
s ta re  al pari di quella offertaci da Teresa  Boetti 
Valvassura  e dai fratelli  Romolo e Remo Lotti nel 
« Come le foglie » di Giacosa?

Sopra ogni al tro r icordo però, sopra tut te le 
profonde emozioni susci tatemi in cuore da grandi  
at tori  e da celebrat i interpret i  nei teatr i  di Lodi 
e di fuori, domina fresca,  luminosa,  incancellabile 
l’impressione d ’entusiasmo e quasi di venerazione 
con la quale m’accostavo, nel la  decade dal 20 al 
30 giugno 1898, alle rappresentazioni  della coni'  
pagnia  d ram m at ica  di Giovanni Emanuel .  Mai mi 
commossi e piansi,  e con me sentii s inghiozzare 
l’intero uditorio,  come nel l’assis tere allo strazio 
morta le  di Corrado nella « Morte civile » del Gia- 
cometti; mai ebbi invasa  l’an ima di incontenibi le 
am miraz ione  come nel seguire la romant ica  vicenda
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di Filippo Derblay  nel « P adrone  delle fe r r ie re  » 
ambedue rese da l l’at to re sommo e forse i n a r r i ­
vabile.

Lodi, novembre 1935.

G i u s e p p e  A g n e l l i



“ La nobile Famiglia Gisalbertina
e i suoi rapporti con i Contadi 

di gergam o, JOodi, Brescia e Cremona „

N o t a  «li c h i a r i m e n t o  e  (li p o s i z i o n e  

|>er a v v i a m e n t o  ari u l t e r i o r i  s f i n i i

Allo studio del nostro Collaboratore Rev. Sig. 
D. Vittorio Tanzi Montebello, arciprete di Vailate, 
su « la Famiglia Gisalbert ina » apparso in questo Ar­
chivio (1 sem. 1934 pagg. 25 a 70), ha voluto muo­
vere più di un appunto 1’ Eg. Sig. Conte Ernesto  
Odazio di Milano.

Questi, che forse pensa di essere Lui pure un 
discendente della an tica e nobile famiglia  Gisal­
bert ina,  avrebbe  preso in esame, ab ovo, tut te  le 
intr icate genealogie o derivazioni del famoso Gi- 
selberto 1 conte del Comitato Bergomense,  per  con­
cluderne che Egli solo ne av rebbe t racc ia ta  la p re ­
cisa completa storia. Gli al tr i studiosi che lo pre ­
cedettero,  compresi  quindi il nostro D. Tanzi e 
Monsig. Zavaglio di Crema, sarebbero caduti in 
errore.

F ru t to  di tale esame è stato il lavoro che 
l’Odazio ha pubblicato in « Bergomum» (1) di Ber-

( i )  Bórgomum —  B ollett in o della Bibliot . C iv ica  1 9 3 4 -1 9 3 5 .
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gamo col titolo: « I Conti del Comitato Bergomense 
e loro diramazioni nei secoli X -X II  ». In meri to 
allo stesso si e ra  r imasti  intesi che, « a pubblicazione 
fa t ta  ne avrem mo informati  i nostri lettori » (1).

Ma fra t t an to  l 'Odazio, che aveva  continuato ad 
assumere notizie, e oarecchie anche,  come si di­
rebbe,  da casa nostra,  parte cont ra r ia ,  senza a t ten ­
dere la nos tra relazione,  part ì in armi  contro lo 
studio del nostro Don Tanzi e di Monsig. Zavaglio 
dichiara to au tore di alcuni  degli alberi genealogici 
apparsi  nello studio del D. Tanzi.  Da ciò l’ al tro 
scrit to che l’Odazio pubblicò ne\Y Archivio Storico 
Lombardo (2) col titolo : « I  discendenti di Gisel- 
berto I conte del Comitato Bergomense e del Sacro 
Palazzo ».

Orbene, confrontando lo studio del nostro D. 
Tanzi con quelli del sig. Odazio possiamo riferire  
ai nostr i  lettori,  che se di qualche  sua affermazione 
D. Tanzi d a r à  più ampie precisazioni e di lucida­
zioni; se qualche in tegraz ione ,  per  documenti  sco­
perti  pos teriormente ,  potrà essere fat ta  negli al­
beri  genealogici ,  abbozzati più che tracciat i ,  da 
Monsig. Zavaglio,  neppure l’opera del l’Odazio è r iu ­
sci ta perfet ta  e completa,  non ostante il lungo studio 
ed il g rande  amore  al la sua causa.  È vero che molto 
materia le  egli ha  potuto raccogliere;  ma lui pure è 
caduto in qualche er rore ,  forse ha  oinmesso l ’esame

( 1 )  Archivio Storico Lodig. 1934 pag. 266.

(2) A n n o  1935 fase. pag.  170 a 188,



di qualche documento e qualche  al tro pare che 
non l’abbia esat tamente  interpreta to.

Rife riamo ancora  che, pr ima di noi, a muovere 
il... contro-appunto alle suddette  pubblicazioni del l’O- 
dazio fu Mons. D.r Paolo Guerrini  in « Memorie Sto­
riche della Diocesi di Brescia » (1) : Lui che bene 
conosce l’a rgomento  in discussione per  le indagini  
fatte ad occasione del suo lavoro sul la  nobile f a ­
miglia « 1 Mart inengo ».

Non r ipet iamo qui gli appunti  di Monsig, Guer­
rini perchè li r i ten iamo già noti al Sig. Odazio.

Ris tre t tezza di spazio ci impone di r im andare  
al prossimo numero  le r isposte ed appunti  che r i­
cevemmo in meri to agli scrit ti  del l’Odazio. Anche 
se con qualche r i tardo,  che speriamo non li r e n ­
de rà  sorpassat i ,  la loro pubblicazione g ioverà  
al la  migliore conoscenza del l’a rgomento .  Sarebbe 
stato bene che, come intesi,  l’Odazio avesse a t ­
tesa la nos tra  relazione ed avesse anche,  espli­
ci tamente e nominat ivamente ,  riconosciut i gli ap­
porti utili che provennero  al suo studio da al tr i  ed 
anche  da par te  di Monsig. Zavaglio.

Ad ogni modo siamo lieti che lo studio del 
Rev.  D. Tanzi e la pubblicazione sua in questo 
Archivio abbia  causato una  nuova  serie di m ag­
giori indagini  per lo spolvero di al t ri  ant ichi  docu­
menti  e per  discussioni che vogliamo al iene da 
qualsiasi preconcetto.  Nostro proposito è soltanto
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( i )  V o i .  V I  —  1935 —  pag.  210.
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quello di contr ibui re allo studio di argomento  che, 
s toricamente,  in teressa  anche  parecchie delle te rre 
del Lodigiano,  senza pretesa  di dire noi l ’ul t ima e 
defini tiva parola.  A fare ciò si potrebbe cor re re  pe­
ricolo di qualche inciampo, chè a nuove indagini  
spesso corrispondono nuove impensate risul tanze.

L a  D i r e z i o n e  

S T O R I A  E D  A R T E

Il B. Giacomo Oldo, il c ittadino pio e virtuoso, 
le cui Sacre reliquie sono ora esposte alla pubblica venera­
zione, in bella urna su nuovo altare, nello scurolo della 
Cattedrale, oltre che nel R ev .  P. M. Sevesi, ha avuto 
un popolare e geniale illustratore nel nostro Sac. Dr. 
Sarlo Salvaderi insegnante  nel Seminario Vescovile,

E ’ un libretto che si legge volentieri anche per le 
molte notizie s toriche che in esso sono raccolte.

Il tempio dell’incoronata. — Bene ha  fatto l’On. 
Congregazione di Carità, am m inistratice del m onum en­
tale tempio, affidando al R e t to re  dello stesso, R ev .  D.
E. Spelta, insegnante di storia dell’arte, il compilarne 
una breve ma succosa monografia che precede le dodici 
tavole riproducenti le principali parti ed opere del S. 
Tempio.

I visitatori spesso chiedono di portare seco una me­
moria della nostra Incoronata, che è m onum ento  di in­
signe bellezza e merita ogni più a tten ta  cura.

R iparlerem o.
** *

Per mancanza di spazio molta m ateria dobbiamo ri­
mandare al prossimo numero.

F ra t tan to  auguri cordialissimi di bene a tu tti  gli Egg. 
nostri Collaboratori e Lettori.

La Direzione
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F R A M M E N T I DI S T O R IA  L O D IG IA N A

(DA L IB R I  E  D A  R IV IS T E )

« D i u n  m a n o scr itto  ep igrafico  d e lla  no­
stra  B ib lio tec a  C ivica » (1).

La Sig. Dott. prof. Teresa Morini di Milano, 
inviata  a Lodi per uno studio di epigrafi r i g u a r ­
danti  la ci t tà  di Lodi e il Lodigiano,  in p repa ra ­
zione al lavoro per  la revisione « del Corpus Inserì p- 
t ionum » del Mommsen, qui si t r a t tenne  più giorni 
esaminando le iscrizioni già note, cercandone al tre,  
frugando non poco, e con fine fiuto, nel molto ma­
teriale  manoscri t to  che si t rova  raccolto nel la 
nos tra  Biblioteca. — Come e ra  nostro dovere,  la 
Morini  si sentì t r a t t a t a  con « la rga  generosa ospi­
ta l i tà  » e, r ilevando « la considerevole quant i tà  di 
« mater ia le manoscri t to inedito e importantissimo 
« che si è raccolto e fatto convergere  nel la Biblio- 
« teca, l’ha segnata al la  pubblica riconoscenza per- 
« chè utile per una  più dotta  conoscenza della 
« stor ia  pa t r ia  ».

Siamo riconoscenti al benevolo giudizio della 
indagat r ice sagace,  tanto più che ella, col suin-

( i )  Teresa  Morini —  Di un manoscrit to epigrafico della Biblioteca 

civica di Lodi », Estratto da M vum , rivista di scienze storic he linguistiche 

e fi lologiche. A n n o  IX  Fase, III L u g l io  Settembre 1935 —  Milano, Soc. 

Edit . « V ita  e Pensiero ».
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dicato suo studio, si è proposta di r isolvere un dub­
bio circa « F identi tà  dei manoscri t t i  « Antiquae 
Laudensium Inscrip t ionum » e le « Iscrizioni e m e­
morie per  la ci t tà  di Lodi », per concil iare le di­
scordanti  dichiarazioni del Vignati e del Mommsen ».

« Rim ane però — scrisse la Morini — un 
al tro  compito: quello di r in t racc ia re  un al tro m a­
noscrit to preziosissimo per le an t ichit à  di Lodi e 
che si t rovava  nel la  civica bibl ioteca al tempo del 
Vignati  ». Speriamo che, congiungendo le indagini,  
si ragg iunga  il desiderato intento.  Augur iamo pure 
che la Biblioteca r iesca a potere catalogare,  e con­
venientemente collocare,  quel l’ al tro considerevole 
cumulo di documenti che ancora  l’Avv. Baroni  fermò 
sulla via del m a ce ro :  esso at tende di t rovare  il 
posto che meri ta.

Il paziente studio della Morini interessa a noi 
anche  perchè raccoglie parecchie al tre  notizie r i ­
flettenti scrit tori e scrit ti  di uomini nostr i,  quali 
l’Avv. Dragoni e il prof. Silva.

** *

O ldrado da L odi ed E n rico  d i F ian d ra  
c o n te  d i Lodi — Nell ’ ultimo N.° della in te res ­
sante R iv is ta :  « Memorie Storiche Forogiuliesi (1934 
Voi. X X X  pp. 231 e 232), nar randos i  la vi ta e l’o­
pera  di Ber t rando di S. Genesio, che fu pa t r ia rca  
di Aquileia dal 1334 in poi, in meri to agli impegni 
di quella sede verso la Camera  Apostolica, da parte 
di Ber t rando  e del suo predecessore Pagano della 
Torre,  è det to:  « Pagano e ra  debitore verso la
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Camera Apostolica, ma non poteva... pagare per  le 
enormi spese dovute subire,  sopratut to per  la im ­
presa in Lom bard ia :  però il 6 Giugno 1920 pagò 
a l la  Camera  per  le mani di Oldrado di Lodi, avvo­
cato in Curia Romana,  2500 fiorini d ’ oro a saldo 
del comune servizio di Gastone suo predecessore ». 
P e r  al tri  suoi debiti si fece scusare in Avignone 
da Enrico di F iandra  conte di Lodi e capitano  del- 
1’ eserci to della Chiesa in Lombardia.  Il Papa  da 
Avignone,  il 13 aprile 1324 r ispondeva ad Enrico 
che, considerate le fatiche e le spese sostenute dal 
Pagano  e dai suoi in Lom bardia  (1), aveva  con­
cessa la chiestagli dilazione ».

Siamo grat i  al la  Rivista  per  le notizie porta­
teci.

** *

« D on  R odrigo » a Lodi? — S’i, il signorotto,  
per colpa del quale der ivarono tanti guai a Renzo 
e a Lucia,  sarebbe stato a Lodi, in corpo e anima,  
qualche tempo, quale Podestà — nien temeno ! — 
della nos t ra  Città.

Così ha af fermato  il prof. Ezio Fiori nel la sua 
pregevole Nota letta a l l’ « Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere » nel l’Adunanza  del 27 Giugno 
p. p. con il t i tolo:  « Tomaso Grossi a Treviglio : 
l’innominato e Don Rodrigo ».

Il Fiori r i t iene che l’ Innominato corr isponda

( i )  Per relazione ed att inenza vedasi  quanto scri tto a pag. 257 di 

questo Archivio  II semestre 1934-
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al Bernardino Visconti, non al fratello Galeazzo 
come fu scrit to da al tri ,  del paese di Br ignano 
d ’Adda presso Trevigl io e del cui palazzo, tu t tora 
in piedi, ha scrit to,  tanto  suggest ivamente,  Mons. 
Donini prevosto del luogo. — L’ incontro del Car­
dinale coll’ Innominato,  anziché a Chiuso, in So- 
masca,  sarebbe avvenuto  a Treviglio in occasione 

che colà vi si e ra  portato il Cardinale per il so­
lenne traspor to  del la Madonna delle Lacrime,  dal­

l’umile primo posto, al Santuario  che lo eressero 
i r iconoscenti Trevigliesi.

L’ idea poi del « Don Rodrigo » il Manzoni 

l’avrebbe  cava ta  fuori dal r icordo di un vero Don 
Rodrigo, Regero de Penarogas, la cui figura, in g ran  
sussiego, appar iva  in un dipinto nel san tuar io  della 
Madonna delle Lacrime.

Questi però, invece che libertino e prepotente,  
come il suo omonimo dei « Promessi  Sposi », « dopo 
avere  eserci ta ta  la car ica  podestari le anche a Lodi 
ed a Cremona,  r i tornò al la  predilet ta  Treviglio,  per  
vivervi in quiete. Quivi chiese ed ot tenne la muni­
cipali tà trevigliese,  difese coll’armi al la  mano la 
nos tra pa t r i a  dal l’ invasione francese del 1658 e 
molto più giovò col consiglio e con l’ au to r i tà  nei 
t ribunali  e nelle radunanze  municipal i,  vero padre 
dei poveri ed unico sollievo nelle sciagure per t i­
naci di una  misera  età. Il cuor  pio e generoso 

trasfuse nel suo testamento,  vero documento di 
munificenza cr is t iana ».... L’aspetto suo, fu l’an t i ­
tesi di quello spirito...  Manzoni lo vide; ne fu col­
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pito e così nacque l ’ al tro Don Rodrigo che nei 
Promessi Sposi r appresen ta  una cat t iva parte.

Se non che, non si comprende come, dal solo 
r icor re re  del nome e da una  vana  parvenza ,  il 
Manzoni abbia potuto passare ad un personaggio 
ben diverso ed opposto a quello vissuto in Trevi- 
glio. P e r  di più nel l’ Elenco dei Podestà di Lodi, 
quale ci fu dato dal nostro D. Andrea Timolati 
in questo Archivio (annate 1887 e 88), nel tempo in 
cui sarebbe vissuto il Don Rodrigo di Treviglio, 
non troviamo che egli abbia tenuto la car ica  di 
Podestà  di Lodi.

E se il vero Don Rodrigo era  ben al t ro  da 
quello che appare  nei « Promessi  Sposi », chi e ra  
il Conte Zio ?

Ai competenti  il ch iar ire  questi nostr i dubbi.
** *

P iazza  C allisto  — Nel voi. XI della « Mono­
grafia di Storia Bresciana » da pag. 1 a 82 (1) il 
Sac. Alessandro Sina scrive la s toria  della « Pieve 
di Cividate Gomuno » ; orbene a pag. 37 leggesi 
il seguente accenno intorno ad una  delle opere del 
nostro valente pit tore Callisto Piazza: la quale si 
conserva nella chiesa maggiore parrocchiale di Ci­
vidate :

( i )  Rendiconti  del R.  Istituto Lo m bardo di Scienze e Lettere, Voi.  

L X V I I  fase. X V  1935 pag. 698 e seg.ti .

( 1 )  Guerrin i M onsig. P a o lo :  M em orie  storiche della Dio ces i  di B re ­

scia, V o l .  X I  della Monograf ia  di Storia  Bresciana.  Brescia, O p .  P a vo -  

niana 193 5,  segnatura  della ns. Biblioteca-
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« F ra  le opere d ’a r te  esistenti in questa chiesa 
tiene il primo posto il quadro,  o ra  appeso al la  pa­
rete des tra del presbitero sopra la cantoria,  do­
vuto al celebre Calisto da Lodi. Esso rappresen ta  
in alto la B. Vergine  col Bambino fra le braccia,  
ed ai lati, in piedi, i due santi diaconi Stefano e 
Lorenzo, ed in basso, ginocchioni,  i SS. Giovanni 
Batt i s ta  e Gerolamo. In fondo al quadro  sta la 
s c r i t t a :  « Chalistus Laudensis  faciebat  1528 ».

c II prof. Bonafini, in un suo scrit to,  lo di- 
« ch ia ra  una delle opere più significative di questo 
« fecondo esponente della scuola lodigiana,  che 
« oscillò t r a  le tendenze leonardesche e raffael- 
« lesche della famiglia ed il fascino della scuola 
« veneto-bresciana capeggia ta dal Romanino,  e che 
« rappresen ta  il punto d ’incontro fra le due ten- 
« denze :  è molto impor tan te per lo studio crono- 
« logico delle numerosissime opere del l’art i s ta ,  » 
11 quale, nel 1528, e ra  al l’inizio della sua bri l lante 
ca r r i e ra  pittorica, sempre sfolgorante per  salda vi­
vaci tà  di colorito.

Nel volume, f ra  pag. 64 e 65, t rovasi  la i l lus tra­
zione del quadro. Altri quadr i  del nostro Piazza 
sono a Borilo, a Esine,  a Breno, ad Edolo.

** *

11 p itto r e  Carlo C asanova che, per  il molto 
tempo vissuto in Lodi e per  la sua parente la  con 
persone di Lodi nos tra  e del Lodigiano,  si può 
considera re nostro concittadino, in giorni del No­
vembre e Dicembre pp. ha  fatto, a Bottega d ’ar te
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Salvetti  in Milano, una Mostra di opere sue e cioè 
di 55 quadr i  ad olio e ad acquarel lo di 24 acque­
forti.

P e r  tale Most ra fu pubblicato un Catalogo con 
i l lustrazioni a colori ed in bianco-nero, con una  
presentazione deH’uomo e del l 'a r t i s ta  s ingolare,  e 

più, avente una  propr ia  ca ra t te r i s ta  e personali tà

o manie ra ,  da l l’autorevole crit ico d ’a r te  Guido Ma­
rangoni.

Siamo con questi neU’a m m ira re  l ’i rrompente  
forza del l’a r te  che d ’un tra t to  t ras fo rm a lo studioso 

del calcolo, in pit tore,  disegnatore,  compositore,  
acquafort is ta .  E ’ proprio vero che se gli ora to r i  si 

fanno, i poeti ed i pit tori nascono fatti per  tali e, 

più sono di getto, e più sono valenti,  espressivi,  ap­

prezzati.  Ne è prova il fatto del buon esito della 
Mostra.

Facciamo pure nos tra  la constatazione che, a 
conclusione del suo studio sul Casanova,  ha fatto 
il Marangoni:  « L ’a r te  fresca e festevaie di Carlo 
« Casanova,  dopo avere  meri tato  riconoscimenti  
« autorevoli nelle più severe riviste, d&WEmporium 
« al The Studio di Londra,  assurse  al giusto onore 
€ di vedersi rappresen ta to  in numerosi  Musei e 
<? pubbliche Gallerie,  a Roma, a Torino, nel Gabi- 

« net to delle Stampe degli Uffìzi Fiorentini ,  nelle 
« raccolte municipal i di N ovara  e Lodi e persino 

« nei lontani Musei peruviani  e giapponesi di Lima, 
« di Tokio s>.

« L ’Ambrosiana possiede una r icca collezione
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€ di acquefort i  del Casanova;  così pure la gal ler ia  
« d ’ar te  Moderna del Comune di Milano ».

Il nos tre  Museo Civico possiede qualche di­
pinto del Casanova,  che am miras i  vicino a quello 
del l’amico suo, il Bersani  di Melegnano,  t roppo 
presto rapito ai trionfi dell’arte ,  e parecchie buone 
acqueforti  di prima t i ra tu ra .  La Mostra s a rà  l’oc­
casione per  l ’acquisto di qualche al tra:  v a r r à  sempre 
un buon titolo!

*
* *

La S ta z io n e  S p er im e n ta le  d i P r a tico ltu ra .
Il sig. Dott. Bresaola, di ret tore di questa Stazione, 
ci ha  favorito copia del magnifico album, i l lust ra­
tivo della « IV Mostra Nazionale dell’Agricoltura » 
la « 1 Mostra Corporativa dell’Agricoltura », t enu­
tasi in Bologna e colà inaugura ta s i  nel Maggio pp.

L'album riproduce in ar t i s t iche tavole, in b ia n­
co-nero ed a colori, le diverse e molti parti della 
Mostra,  ossia le at t iv i tà  moltiformi degli Enti 
che, da ogni par te  d ’Ital ia,  col lavoro nei campi, 
nel la pesca, nel la cacciagione,  nei giardini ,  nei 
frutteti,  nelle vigne e nei boschi, concorsero e con­
corrono a dare  al imento ed incremento al la  g rande  
indus tr ia  del l’Agricoltura.

A pag. 57 e 58 del l’album è detto che « del pro­
blema delle foraggere,  elemento primo per il miglio­
ramento  zootecnico, si offre u n ’ampia  e completa 
il lustrazione.  Infatt i,  in un suggestivo padiglione, 
« attraverso le Mostre della Stazione di Praticoltura 
« di Lodi e del laboratorio di Analisi della Sta-
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« zione A gra r ia  di Modena e la Mostra dei Com- 
« mercianti  di semi, viene i l lustrato l’importante 

« problema che ha s tr e t ta  a t t inenza con la produ- 
« zione zootecnica ».

Allo scopo di met tere in evidenza le specie e 
le varie tà sulle quali può fare conto la p ra t i co l­
tu ra  i t a l i ana  nelle sue diverse esigenze,  la S ta ­
zione ha esposto esemplari  essicat i delle principal i  
g ram inacee  da prato polifito, delle principali legu­
minose da p ra to  monofìto, delle principal i  piante 
da erbaio,  nonché delle principali piante dannose 
ai nostr i  prat i .

In una  serie  di eleganti  vasi di vetro f igura­
vano le sementi  delle pred. '  piante,  mentre delle s tes­
se, in apposite vasche,  facevano bella m os t ra  gli e- 
semplari  vivi.

Sormontava  il tut to una  serie di diagrammi 
in rilievo i l lustrant i  gli studi e le r ice rche  fatte 
dal la  Stazione re la t ivamente  al la  provenienza delle 
sementi  di e rba  medica e di trifoglio, al la  conci­
mazione dei prat i ,  dei pascoli da monte,  al la  cre­
scente importazione di sementi  da pra to  ed alle 
zone i tal iane di maggiore produzione delle sementi 
stesse.

Nel padigl ione f iguravano anche  le molte pub­
blicazioni fat te da questa  nos tra  Stazione e dal 
suo Direttore.



BIBLIOGRAFIA LODIGIANA

T a n z i n i  p r o f .  Ig tn i o  —  Su oi scr itt i m ed ic i. —
Sotto questo titolo, l’il lustre Professore nostro,  con­
ci ttadino,  ha  offerto in omaggio al la  nos tra  Biblio­
teca Comunale,  in un magnifico volume di circa 
800 pagine,  una r is tampa di N. 92 fra le sue più 
impor tant i  pubblicazioni scientifiche già preceden­
temente edite e sparse in periodici di medicina o 
in Atti e Rendiconti  di Accademie e Congressi e 
che o ra  non era  facile r i t rovare.

Il primo studio sperimentale sul « Carbolismo 
in Chirurgia » r isale al l’anno 1880 — epoca del­
l’assistentato del Tansini  presso la Clinica Opera­
t iva del l’Univers i tà  di Pavia.  Seguono gli scrit ti  e 
le pubblicazioni che si r ifer iscono al la  sua at t iv i tà  
operator ia  e scentifica degli otto anni  nei quali fu 
Chi rurgo Pr im ar io  e Diret tore presso il nostro 
Ospedale Maggiore.  Ili tale periodo ebbe pure  l’in ­
carico del l’insegnamento della Medicina operatoria  
ne l l’Ateneo Ticinese (1882-1889).

Vengono poi gli studi e le pubblicazioni che vi­
dero la luce nel quadrienno  di insegnamento quale 
Professore ordinario di Clinica Chirurg ica a Mo­
dena (1889-1893) e quindi nel la Univers i tà  di P a ­
lermo (1893-1903).

Colla prolusione sul tema « Progressi della 
Chirurgia ed azione del Clinico » si inizia il pe­
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riodo di ventotto anni  di insegnamento (1903-1932) 
quale successore al la ca t tedra  di Clinica Chirurgica 
già coperta dal suo maestro Enr ico Bottini. In que­
s t ’epoca le pubblicazioni scientifiche di tecnica ope­
ra to r ia  r iportate nel volume sommano a circa qua ­
ranta .

Alcuni scrit ti  poi, por tanti  la da ta  degli anni 
1934 e 1935, versano sopra argomenti  esposti dal- 
l ’Autore sotto forma di conferenze,  al la Accademia 
Lombarda  di xMedicina e nel l’ist i tuto Lombardo di 
Scienze e Lettere.

E ’ da nota re che, appunto a l l ’is ti tuto Lombardo,  
in una adunanza  del 13 Giugno p. p., fu r iconosciuta 
e proclamata la eccel lenza del metodo Tansini,  so­
pra ogni al tro,  per  le operazioni di s tomaco, ossia 
nel la gas tro -ente ros tomia  e nelle resezioni ga s t r i ­
che (1).

Dalla raccolta  di questi « Scritti medici» — cor­
redata  da numerose tavole dimostrat ive,  disegni e 
r iproduzioni  fotografiche e da copioso indice b i ­
bliografico per  ogni singolo argomento — risulta  
quan ta  e di quale im por tanza  e valore sia stata,  
per i progressi  della scienza e del l’a r te  della ch i­
rurgia ,  l’ at t iv i tà  scientifica e tecnica del l’Autore 
in c inquan t ’ anni  di lavoro professionale e didat­
tico quale Maestro e degno successore,  nei fasti 
del la Chirurg ia  I ta l iana ed internazionale,  ai glo­
riosi nomi di Scarpa,  di P o r ta  e di Bottini.

D. V. Z.

( i )  R endiconti R. Istituto L o m b ar d o  Scienze  e Lettere , 1935, p a ­

gina 541.
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** *
V. B e o n i o  B r o c c h i e r i  — A l v en to  d e lle  steppe.

Hoepli, 1935.
A me pare  la più bella e avvincente t r a  le o- 

pere dedicate dal l’A.. al racconto dei suoi ardit i  
viaggi.

C’è qui una  passione um ana  più forte e p r o ­
fonda che soverchia,  ed è tut to dire nel caso p a r ­
ticolare,  quella s tessa che spinge l’A. incon tenta­
bilmente a l l’esplorazione di tante  te r re  lontane; — 
ed u n ’ a r te  più elet ta di quella,  pur sempre non 
comune,  che lo fa pit tore efficace di svariat issimi 
panorami.

Egli non pretende di aver  tut to visto e tut to 
compreso in quel mondo russo-asiatico strano,  ed 
oggi s travolto nei suoi ca ra t te r i  etnici e sociali 
dal la  bufera  bolscevica; anzi schiet tamente dichiara: 
« Invidio coloro che osano, dopo il contat to di ra- 
« pide impressioni,  formulare  giudizi definitivi. Io 
« invece traggo  un senso di smarr im ento ,  come 
« chi intuisce la presenza di una  rea l tà  che non si 
« lascia a f fe r ra re  nei suoi contorni ».

Ma, anche  nel la fugacità del l’ ora,  rapito a 
volo dal piccolo aeroplano a t t raverso  distanze e- 
normi,  quanti  lampi di luce gli fanno intuire i 
misteriosi at teggiamenti  di un popolo singolare,  le 
sue miserie,  le sue al lucinazioni ,  il suo destino di 
domani !

A ragg iungere  più sicuramente  il suo scopo, 
gli giova « abbandonare  gli i t inerari  obbligati ,  per 
« avven tu ra rs i  colà dove genera lmen te gli s tranieri
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« non penetrano,  dove si possono sorprendere  a- 
« nirne, quadr i ,  situazioni vergini  e original i ».

Anche la forma mi sembra,  in questo volume, 
più sobria,  specialmente nel l’ uso delle metafore,  
che, in troppi dei n a r r a to r i  contemporanei  di viaggi 
lontani,  degenera in un decadentismo barocco.

E ’ un l ibro insomma che diletta,  in teressa e 
istruisce.  Nè a un libro si può chiedere di più.

A. F.
Anche l’au torevole Rivista « Civiltà Cattolica » 

ha fat ta  u n ’ampia  recensione del libro del prof. 
Beonio ponendo in rilievo il giudizio sulle condi­
zioni vere del la to rm en ta ta  Russia,  e concludendo 
con ampia  lode allo scrit tore.

Il D ott. A n t. B esana, in due articoli ,  apparsi  
sul Popolo di Lodi 18 e 25. ottobre,  ha detto util­
mente « del l’Abissinia dal punto di vis ta  zootec­
nico », commentando  « la bel la ed estesa relazione 
che — per tale a rgomento  — fu pubblicata dal 
Dott. Umberto Grignani di Maleo. Questi è stato, 
per  qualche tempo, in quelle zone, accan to  ad un 
i llustre collega, il prof. Provenzale p ropagandis ta  
di in ternament i  zootecnici, a g ra r i  e di i tal ianità .

** *

B o n f i g l i o l i  p r o f .  d o t t . G i o r g i o  — P etra rca  
a S. C olom bano. — E ’ un breve ma utile cont r i ­
buto agli studi petra rcheschi ,  e insieme al la  s toria  
del nostro terr i torio.  Siamo grat i  di ciò a l l’egregio



A. che dimostra,  nel miglior  dei modi, il buon r i ­
cordo degli anni  t rascors i  in Lodi, come valoroso 
insegnante nel nos tro Liceo.
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M a r e n d u z z o  i r o f  d o t t . A n t o n i o  — A lc u n i  
s in o n im i d e lla  L in g u a  I ta lia n a  — Siamo al la 
te rza edizione di questa operet ta ,  edi ta da R. Giusti 
in Livorno.  La scelta dei vocaboli,  e il loro r a f ­
fronto per r i l evarne affinità e differenze, r ich ie­
dono nell’A. un corredo non comune di cu l tu ra  fi­
lologica e psicologica. Il prof. Marenduzzo dimostra 
ch ia ram en te  di possedere queste doti e di saperle 
eff icacemente impiegare.

— G oldon i, la Vedova sca l t ra  (edit. Signo­
relli); G old on i, I Rusteghi ,  (edit. Ant. Vallardi)  con 
introduzione e note.

La scuola t rove rà  giovamento non lieve in 
questi due lavori,  che, oltre ad i l lus tra re  l’impor­
tanza  delle due commedie nel la s tor ia  del teatro 
italiano,  ne faci litano la comprensione,  incorni ­
ciandola nel tempo che fu del Goldoni, e chiarendo 
certe par t i co la r i tà  del dolce favellare di Venezia.

G. FÈ.



In Biblioteca ed al Museo

La Biblioteca prosegue nella sua vita di p rospe­
rità per frequenza di lettori e la continuità di donatori, i 
quali ne aum entano  il prezioso patrimonio culturale.

Il Comm. Avv. Beonio, ad intervalli, ai tanti già 
donati, aggiunge altri volumi di scienze, di le ttera tura ;  
il sig. Provini di Miradolo (Terme) regalò un grosso 
volume di medicina finemente figurato a colori e ricca­
mente rilegato ; il sig. Andreoli Roberto a ricordo dei 
suoi Cari di famiglia, ci fece pervenire il volume « La 
C ittà  del Vaticano »; la R. Accademia d'Italia inviò la 
raccolta delle memorie scientifiche costituenti i Voli, VI 
parte  I e II di sue pubblicazioni.

L 'Avv. Carlo Scotti, senatore del R eg n o ,  donò una 
raccolta di oltre 400 volumi, di materia in prevalenza 

legale. Inoltre, per assicurare la continuazione de l l’a b ­
bonam ento , e della rilegatura delle R iv is te  « I l  Foro /- 
taliano » e il Repertorio del Foro Italiano, assegnò alla 
Biblioteca N.° 54 azionidella nostra Banca Popolare.

Questa, e così anche la Banca Prov. Lombarda e la 
Società Ghiaccio Forza Luce, concorrono ad aum enta re  i 
mezzi per il vivere della Biblioteca stessa ed anche del 
Museo.

In  tu t to  l 'anno, tra acquisti e doni, l’aum ento fu di 

altri 1137 volumi.
Le Riviste Letterarie, Scientifiche, Artistiche, fra ab ­

bonam enti e cambi col nostro Archivio  Storico Lod i-  
giano, raggiungono il numero di 175: quindi un com ­
plesso d ’altri 200 volumi.

I  Giornali, sono 14 tra quotidiani e settimanali.
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Coll’aum ento dei lettori e del materiale libri, cresce 
ed urge la necessità di provvedere nuovo spazio, ossia 
locali e scaffalature, per il collocamento dei molti libri 
che si a t tendono da donatori o per acquisti.

Al Museo del Risorgimento Nazionale e della 
Guerra Mondiale, fu agg iun ta  « la Mostra delio Squa­
drismo », che il 28 O ttobre venne inaugurata, quale altra 
delle solennità della giornata  commemorativa della « mar­

cia su Roma ». Con grande rapidità, su difettive dell’Ing. 

Guglielmetti, e del decoratore pittore  nostro Bonelli, 
e del R ag .  Zanoncelli, la Commissione apposita, presie­
duta dal prof. A nt.  Marenduzzo, da abbandonati  locali 
del palazzo S. Filippo, felicemente poi fatti comunicare 
con quelli contigui del Museo del R isorg im ento , seppe 
cavarne fuori, una suggestiva g rande  visione.

« In  modeste ma eleganti vetrine è raccolto il m ate­
riale documentario  della passione lodigiana. C’è il m a ­
nifesto, il pezzetto di carta, il cimelio, il giornafe, l’a r t i ­
colo, la fotografia del tempo: piccole cose in sè, g ra n ­
dissime nel loro significato, testimoni di sacrifici, a volte 
durissimi, e di tu tto  quanto  à costituito l’ideale tenace 
di pochi animosi votati anche all 'ultimo rischio per la 

grandezza della Patria  ». (Popolo dì Lodi 31 Ottobre e 
Cittadino 1 Novembre).

P a r te  notevole del Museo del R iso rg im ento  e quello 
dellà G uerra dovettero subire una nuova disposizione, 
riuscita pure bene.

I  Ricordi dell'Avv. A nt. Scotti, inviati da R o m a dal 
figlio Avv. Carlo, senatore del R egno , furono ordinati 
in apposita vetrina nella sala del R isorg im ento  Nazio­
nale. Lo Scotti Avv. A nt.,  nato a Secugnago l ’u  O t ­
tobre 1829 e morto in Lodi il 24 Marzo 1895, fece parte  
della colonna del maggiore generale Zaverio Griffini,
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(1848), com battè  nel 1859 quale sotto tenente  nel R e g g i­
mento Cacciatori delle Alpi, poi nel 1860-61 capitano 
nell’Esercito  Nazionale. Si distinse nel tatto d ’armi di 
S. Ferm o (25-5-1859) e si guadagnò  poi anche una m e­
daglia d ’argento al valore militare a Capua dove fu fe­
rito.

Altri doni al Museo dal sig. Capitano Binda  un 
fucile a pietra, due spade e 2 proiettili.

Dal sig. N egri di S. Fiorano frammenti di ceramiche 
trovati presso Aquileia.

Dal sig. Ariano dì Lodi, due monete, una pisto la  e 
una lucernetta in ferro, antica.

Dalla sig. M. Coppalonì ved. M encarelli n. 18 m e­
daglie in bronzo: tre antiche, le altre della fine del sec. 
X V II I  e principio del X IX ,  benissimo conservate e di 
pregevole conio. Delle stesse fa parte  quella, in bronzo, 
ricordante, secondo la leggenda, l ’ affronto grave fatto 
dai Milanesi a llTm peratrice e la fiera vendetta  dell’im ­
peratore Federico Barbarossa. A ltra  riproduzione di quella 
medaglia, il cui originale, come afferma il Molossi, con- 
servavasi nella Libreria degli Agostiniani a S. A gnese  
fu donata, qualche anno fa, dall 'Eg. Avv. A verara  di 
Milano.

Il sig. Provini di Miradolo cedette, per mite prezzo, 
alquanti artistici ninnoli di fattura cinese e giapponese.

Il prof. Francesco Cazzulani, legava, con testam ento, 
al Museo tre quadri della sua raccolta; due ad olio ed 
uno acquarello di sua fattura.

IN CITTA E NEL LODIGIANO

P er angustia di spazio, dovuto dim inuire in osser­

vanza alle giunte disposizioni governative, dei fa t t i  prin­

cipali della vita dì questo nostro tempo, in città e nel lo-
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digiano, dobbiamo fa r e  soltanto un cenno brevissimo, poco 

p iù  di un indice, acciocché la loro memoria non vada per­

duta. Richiameremo, come praticato da altre Riviste, le 

fo n ti alle quali i lettori potranno attingere le maggiori no­

tizie, ossia i  dettagli dei fa t t i  stessi.

Oro ed argento per la Patria. — La raccolta, 
promossa dal Fascio, raccom andata poi anche dall’ e ­
sempio e da nobile le ttera  di Monsig. Vescovo, ha dato 
le seguenti risultanze: Oro K g . 16 A rgen to  Kg. 120.

Si raccolsero in rottam i di ferro ed altri metalli 
Q.li 3000.

L’adunata del 2  Ottobre che ebbe due punti di 
sosta, in Castello ed in piazza della Vittoria dove fu ac­
colto ed applaudito vivamente la trasmissione del d i­
scorso del Duce, riuscì imponentissima ed ordinata feli­
cemente. (Popolo dì Lodi 5-X-35 e Cittadino

La Marcia SU Roma venne celebrata in città con 
diverse solenni manifestazioni, quali l’inagurazione della 
Mostra dello Squadrismo, la visita delle nuove sedi 
del Tribunale, del R . Istituto Magistrale, del R . Liceo 

Ginnasio, appron ta te  con molta cura dal Comune e suo 

Ufficio Tecnico secondo le direttive del V. P odestà  Ing. 
Moro ed Archit.  Mussio di Milano. (Popolo di Lodi 25 e 
31-X-35 e Cittadino 1XI-35-XIV).

L’opera dell’Avv. Cesaris in tre anni di Pode­
stariato. — V enne riassunta nei seguenti richiami: prov­
vedimenti a problemi generali, Sottopassaggio alla f e r ­

rovia Lodi Piacenza, Fognatura, Biblioteca e Museo, am­

pliamento illuminazione, pavimentazione, nuove sedi di 

Liceo Ginnasio, R. scuole M agistrali, e Tribunale, Acque­

dotto, sistemazione giardini pubblici, Banda Municipale, 

Comitato prò Lodi e problema finanziario.
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Altri  lavori ed opere di pressante interesse pubblico 
si prospettano: auguriamo prossima felice attuazione. (Po­

polo di Lodi 25-X-35-XIII).

L’ing. Mario Beiioni, di Casalpusterlengo, fu nomi­
minato nuovo Preside della nostra Provincia in sostitu ­
zione del gr. uff. Mataloni, passato ad altro ufficio. La 
nomina fu accolta con molto piacere in Lodi e nel L o ­
digiano. (.Popolo di Lodi 22-XI-35-XIV).

Il Segretario Federale sig. R in o  Parenti,  venuto 
a visitare la città  nostra, ebbe calorosa accoglienza e 
manifestazioni dalle autorità  fascista e cittadine. (Popolo 

di Lodi 5-VII-35).

Al Fascio di Lodi. — P arti t i  volontari per l’Africa, 
festeggiatissimi dai camerati ed autorità, il Cav. C. U ggè 
e R ag .  P. Asti che tennero, successivamente la carica 
di Segretario  Politico del Fascio, a reggere tale carica 
venne chiamato l ’Eg. Dott. Mario Faverzani: al quale 
cordialmente auguriamo ogni migliore esito nel deli­
cato suo compito. (Popolo d i Lodi 31 X-35-XIV).

Il nuovo preside del R. Liceo Ginnasio fu n o ­
minato dal R .  Ministero dell’E. N. in persona dell’Eg. 
Sig. P ro f  Dott.  F rancesco  Tauro già preside dell’is titu to  
Magistrale di Assisi. A uguri  fervidi di bene.

Il R. Istituto Magistrale il 22 Nov. pp. con un 
riuscitissimo audizione vocale-istrum entale, ha celebrato 
la festa di S. Cecilia.

A  nuovo Preside  dell’is t itu to , in luogo del prof. 

Quaresima, promosso all’is t i tu to  di Vicenza fu nominato 
l ’Eg. prof. Vincenzo Costa proveniente  da Lagonegro 
(Popolo di Lodi e Cittadino).

Le premazioni provinciali della « Battaglia del 
Grano ». — Nel concorso per la produzione unitaria 
grano, sono stati premiati i F.lli Verga di Monza per
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le aziende di collina, e i F.lli P a tr in i  di Lodi per le a- 
ziende del piano. Ai frat. Patrin i fu conferito dal Duce 
il primo premio Nazionale per la massima produzione 
per E tta ro ,  o ttenu ta  sulla loro azienda alla. Marescalca 
di Lodi: sulla quale da anni, vi sono attrezzati con lungo 
costante lavoro.

Nel concorso tra i Parroci è stato classificato primo 
il sac. don Giuseppe Maestri parroco di S. Colombano 
al Lambro. Felicitazioni!

Domenica 15 Dicembre S. E. Lan tìn i e il P r e ­
fetto distribuirono al T. Gaffurio i premi ai vincitori 
nella gara  per la maggiore produzione del Granoturco.

Cimitero Maggiore. — F u  benedetta  ed aperta al 
culto la cappella del nostro monum entale  Cimitero della 
Vittoria. Un Comitato di Signore provvide a tutti i S a­
cri param enti. (Cittadino 4-X-35 XIII).

Il Carro di Tespi a Lodi — 28 Luglio, al campo 
sportivo Fanfulla, rappresentandovi il R igole tto ,  raccolse 
trionfale esito per il g rande concorso di spettatori e la 
buona prova data. (Popolo di Lodi 19-VII e 2 VIII-35).

Il 1 Luglio — Il nuovo Tribunale ha cominciato a 
funzionare, Fascio e Podestà  pubblicarono un nobile m a­
nifesto. (Popolo di Lodi 5-VII-35).

Onorificenze belghe restituite. — L ’Eg. sig. Dot t.  
Giuseppe d ’Alessio, Ufficiale Sanitario di Lodi ha resti­
tuito al Governo Belga, perchè partecipe all’ingiustizia 
delle sanzioni contro l’Italia la quale per la causa del Bel­
gio ha generosam ente  com battuto, le onorificenze ed i 
brevetti di Cavaliere dell’ordine R ea le  del Leone e della 
Stella di Servizio in argento  con doppia Croce. Ben 
fatto! A nche  i Combattenti rimandarono la Medaglia delle 
Campagne In tera llea te  (1914-18)

La Bottega de! Pesce. — Col giorno 6 Dicembre, 
ad iniziativa della « Pro  Lodi », si è iniziata la vendita 
del pesce di fiume e di mare, in piazza del mercato i n ­
fine per il più abbondati te e sicuro rifornimento della città.

Le Colonie Fluviale sull’Adda ed Alpina a Mar- 
chirolo ebbero l’onore della visita di S. Ecc. il nostro
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Vescovo. D all’una e l’altra istituzione, intitolate rispetti­
vam ente al Dott. Giov. Caccialanza ed allo squadrista 
Marazzina, si a ttende un grande vantaggio  fisico morale 
per la nostra gioventù.

** *

CavenagO d’Adda. — H a  istituita una propria 
Colonia F luviale che, su un larghissimo banco di sabbia, 
in sponda dell’A dda, ha fatto arrobustire oltre a 75 fan­
ciulli delle scuole.

Vali Oria, — La nuova chiesa, opera dell’architetto  
Costermanelli, importò un lavoro di più anni:  venne 
inaugura ta  la 4 D om enica  del S e ttem bre  pp. - S. E. Mons. 
Rolla , che ta n to  favorì l’erezione dì questa  chiesa, un 
giorno del Nov. pp., fu a visitarla e rimase contento  per 
la riuscita dell’opera. (Cittadino 5-XII-1935-XIV).

Dovera. — N ell’ann iversar io  della Vittoria, fu so ­
lennem ente b e n e d e t to  ed inaugura to  il nuovo edificio 
destinato  a P a les tra  della g ioventù  Doverese. Il Podestà, 
Com. Barni, tra vivi applausi, consegnò al Dott. Ad. Ca­
valli ed alla M. Carmela Cefis Bracchi, la medaglia per 
il lungo buon servizio p re s ta to  per l’assistenza degli am ­
malati e per l ’istruzione dei fanciulli del Comune. (Citta­

dino 8X 1-1935- XIV).
Guardamiglio. — Solenni festività per il compiersi 

dei 50 anni di sacerdozio dell’amato Prevosto  D. Carlo 
B orini. Il quale da molti anni regge la Parocchia ed 
esegu ì  importanti opere ad ornamento della Chiesa. [Cit­

tadino 25-X-1935-XIII).
Meleti. — Il lago azzurro, sul quale correvano d i­

verse leggende, è ormai sco m p arso  poiché lo si è r iem ­
pito di te rra :  della an tica  fonte non rimane che un 
fosso scaricatore verso il Po.

È  p ro p r io  il caso di ripetere: « A ddio , s toria degli 
uomini ». (Cittadino 16-VIII-1935-XIII).

Paullo: opera d'arte e di storia. — Si è provveduto, 
per iniziativ a dei prevosti, prima D. Giovanni Dossena 
e poi D. Acquistapace, al restauro  della chiesetta,
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sul limite del paese, in località solitaria, quieta e che 
ricorda avvenim enti storici. Il dipinto, rilevato dalla 
sovrapposizione ad opera del bravo restauratore Laini 
di Crema, apparve nell’originaria sua in tegrità  e be l­
lezza quattrocentesca .

MESTI RICORDI

P e r  improvviso maioro, in pochi giorni  mo­
r iva  in Lodi Monsig. G iovan n i C om izzoli, pre­
vosto della insigne collegiata di S. Lorenzo, Proto-  
notario Apostolico.

Nato a S. Giorgio in P ra to  il 16 Giugno 1860, 
avviatosi al la  ca r r i e r a  ecclesiastica,  si fece subito 
notare  per svegliatezza d ’ingegno e per soavità  di 
modi.

Ordinato sacerdote nel 1832, fu poco dopo 
chiamato  al la  del icata ca r ica  di Dire t tore Spir i­
tuale in Seminar io :  la tenne per parecchi  anni  
con genera le  soddisfazione. Mandato a reggere le 
parrocchie  di Villavesco, di Codogno, e poi di Paullo 
seppe cat t ivarsi  stima,  affetto e corri spondenza  
nelle opere del bene. Da 25 anni  e ra  prevosto di 
S. Lorenzo in Città dove appariva,  anche  meglio, 
una distinta e vene randa  persona,  del la quale i 
Superiori si valsero in impor tanti  uffici quale quello 
di Vicario Generale del Vescovo Mons. Zanolini.

Amava gli studi, il decoro del tempio. Curò il 
res tauro  di importanti opere d ’ a r te  nel la chiesa 
par rocchia le (il g rande  bellissimo affresco del 
Piazza nel cat ino del l’ abside maggiore)  e nella 
sussidiaria  di S. Agnese, r i to rnando al la pr imiera  
forma il presbitero,  il coro, e la cappella a s inistra 
del presbitero dedicata al la Vergine SS. Immaco­
lata. Ad al tro ancora  pensava. ..  ma la morte troncò 
i bei progetti.

I suoi funeral i  r iuscirono imponentissimi per 
concorso di clero, di autori tà ,  di fedeli ed asso-
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daz ion i  diverse,  da molte parti  del la Diocesi: se­
gno manifesto della s t ima e affet to largo e sentito 
che il Defnnto si era meri tato  con le sue vir tù,  
il suo sapere,  il suo nobile t rat to.  Di Lui ben disse 
Monsig. Fadini  nel l’elogio, il giorno dei funebri,  
nel la chiesa di S. Agnese e poi il Cittadino di Lodi 
in due articoli r iboccanti  di eievato pensiero.

P. P ie tro  V ig o re lli, del Barnabi t ico Ordine, 
oltre che per la sua nasci ta  a Montanaso il 13 
Novembre  1856, per  i molti anni  di vita passati  in 
Lodi, nel Collegio di S. Francesco  pr im a quale stu­
dente, poi quale insegnante in scienze fisiche e 
natura l i ,  infine Ret to re dello stesso Collegio, è al tro 
degli il lustri nostri  concit tadini  che in ques t’anno 
è venuto a mancarc i ,  morendo nella casa dei B a r ­
nabit i  di Voghera  il

E ra  laureato  in scienze fisiche, matematiche  e 
di s toria  natura le.  Fu  Provincia le della Provinc ia  
Lombarda:  nel 1910 venne eletto Superiore Generale 
del l’Ordine, con residenza a Roma dove r imase in 
car ica  fino al 1922. Facciamo nostra  la frase del 
foglio Cattolico: « La Diocesi di Lodi può ascriverlo  
t r a  le sue glorie,  come i PP.  Barnab it i  lo ann o v e ­
rano t r a  i membri  più benemeri t i  del l’Ordine ».

Volle essere sepolto nel la cappella del Collegio 
nel nostro Cimitero Maggiore.

Il nostro padre V irg in io  C ornalba da Lodi, 
sebbene morto da qualche anno a S ingarum nella 
Missione del l’Hiderabad,  to rna  a fa r  par la re  di se, 
in meraviglioso modo perchè r iofferse nel la sua 
devas ta ta  chiesetta,  ha  de te rmina ta  una viva la rga  
r i surrezione  del movimento di civiltà cr is t iana 
nel la  regione che, in tempi ultimi di sua vita, fu 
sottoposta a violenta persecuzione.  (Cittadino 30- 
V11I-35-XIII).

11 prof. A lv ise  F erra retto  che, per  8 anni , 
fu preside del nostro Liceo Ginnasto è morto il 4
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Novembre,  proprio nel giorno che era destinato 
al la  solenne inaugurazione del nuovo edificio sco­
lastico che da lui fu voluto e curato in modo da 
r iusc ire  uno dei più belli d ’Italia.

Fu persona  datato di molta capacità;  forbito 
parlatore,  conoscitore profondo delle lingue clas­
siche, dai giovani e ra  molto amato per  la sua 
bontà.  (Popolo di Lodi 8-XI-35-XIV).

L’Ing. A lessa n d ro  M oroni, discendente ul­
timo di an t ica distinta famiglia  lodigiana,  nato in 
Lodi il 22 Maggio 1855 è quivi morto il Luglio 
pp. Coperse molte onorifiche car iche pubbliche, 
segno della la rga  st ima e fiducia che godeva in 
Città e fuori. Di se lascia peral tro,  un perenne  r i ­
cordo nella ve t ra ta  a r t i s t i ca  (l’annunciazione del la 
Vergine SS.) a sue spese e cura  fat ta  mettere sulla 
facciata della chiesa parrocch ia le  del Carmine.  
(Cittadino 5-VII-35-XIII)„

L’Ing. G ino S o n c in i, il nipote del Dott. 
Soncini che fu uno dei 5 lodigiani che parteciparono 
al la 1 Spedizione dei Mille Garibaldini in Sicilia; 
il distinto profeniamista che, per alcuni  anni ,  fu 
anche  Ingegnere  Capo del Comune, e pres tava  
opera val ida ed intel l igente nel Consorzio di Muzza 
per  la difesa di questo gran  corso d ’acqua prov­
vido fecondatore delle te rre del Lodigiano; il ge­
niale arguto poeta, è morto il quasi 
improvvisamente,  m a  munito dei Sacramenti  che 
ass icurano l’ingresso nel la vita migliore ed eterna  
del Cielo. (Popolo di Lodi Cittadino

M orgari Cav. P rof. L u ig i, morto,  cr is t iana­
mente,  a Torino nel Gennaio pp. a 77 anni , è il 
genialissimo pit tore che lasciò molte t racc ie di sè 
anche nel Lodigiano e cioè nelle chiese di S. Gior­
gio in Prato,  di Maleo e di S. Giacomo in città. 
Di potente effetto è la figura del profeta Ezechiele 
che egli dipinse al nostro Cimitero Maggiore nella 
cappella dei Sigg. Steffenoni.
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Di lui così scrive Monsig, P. Guerrini  (1): « Al­
lievo ed insegnante della Accademia Albert ina di 
Torino, si specializzò nel l’ affresco ed incominciò 
presto a dedicarsi  esclusivamente alle decorazioni 
delle chiese. In Piemonte,  in Lombardia,  in Li­
gur ia  svolse l’opera sua in più di cento chiese, 
disseminando la rgamente  i suoi quadri  contenenti 
ampie scene t ra t te  dal Vecchio e dal Nuovo Testa­
mento e t r a t ta te  con genial i tà  di at teggiament i  e 
r icchezza di calore ».

« Alieno da ogni modernismo, a t taccato  anzi 
con fedeltà al romanticismo ed un poco al verismo, 
le sùÌ3 composizioni piacquero sempre a tut to il 
popolo per  la ch iarezza del significato, la vivacità 
del l’espressione...  Aveva appena  te rm inato  i lavori 
nel la chiesa di Brusasco » (Casale Monferrato).

E ’ morto cri s t ianamente,  ad Alessandria,  il 18 
Agosto pp. il concittadino nostro C avana A n g e lo  
del fu Giuseppe nato in Lodi e che fu valentissimo 
apal tatore ,  Molta parte di sua vi ta  ed opera  passò 
a Parig i ,  dove e ra  assai  apprezzato.  Da qualche 
anno era  r i to rna to  in I tal ia,  s tabilendosi ad Ales­
sandr ia.

La famiglia dei Cavana  ha  segnato un solco 
profondo nella  s to r ia  del l’urte lodigiana per  le o- 
pere di scoltura in legno (sec. XVIII) in metallo 
(sec. XIX).

La  morte del Cav. L u ig i M erli, avvenuta  a 
Milano dove da poco si e ra  t rasferi to,  lasciò nel la 
ci t tad inanza  tu t ta  un vivo r incresc imento  per  la 
ben nota operosi tà  e valentia  del Merli nel l’esercizio- 
del la fotografìa che elevò a digni tà  di ar te ,  sicché 
più volte fu premiato  in concorsi Regionali e N a­
zionali.

Fu consigl iere della Banca  Popolare,  presidente 
del la  Colonia Fluviale e del la Società Generale 
di M. S.

( i )  G uerrin i M onsig . P a o l o :  M em orie  Storiche della D io ces i  di B r e ­

scia, V o l .  X I  1935 pag. 196. Segnatura  ns. Biblioteca  C o m u n a le .
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